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  Quando gli occhi si chiudono e la mente abbandona lo stato vigile della coscienza, si apre un mondo nuovo. È il mondo dei sogni.

  
  La dimensione onirica è la magia più grande che possa sperimentare l'uomo, è il canale che ci collega con l' impossibile, è la via che ci fa toccare ciò che è intoccabile.

  
  Nel sogno, il tempo, assume la forma dello spazio e lo spazio assume la forma del tempo. Le emozioni sono pure, essenziali, primordiali. Esiste la paura, il terrore, l'angoscia, lo smarrimento, ma vivono in noi anche le più grandi gioie, le meraviglie infantili, gli stupori giovanili, le tranquillità senili.

  
  Nei sogni si sperimenta la bellezza dell'incontro. Si conoscono nuove persone, si incontrano vecchi amici, si destano in noi ricordi dimenticati. Ogni sogno ha il potere di dar calore alla nostra mente, un tepore che si ripercuote al risveglio e che a volte si perde nel freddo mattutino.

  
  Il sogno è vita. Il sogno dà gusto alla vita, dona forza e fantasia alla realtà che schiaccia questa dimensione.

  
  Non esiste sogno banale, non esiste sogno stupido o inconcludente, tutti i sogni, anche nella loro splendida brutalità,offrono un nostro spaccato di verità, ci offrono l'occasione di conoscere la nostra identità,  riflettono la nostra immagine. Il sogno è lo specchio della nostra natura di uomini. 

  
  Dedico questo libro a tutti i sognatori, a tutti quelli che prima di coricarsi abbozzano un sorriso e dicono tra sé “ dove andrò questa notte?” .

  
  Vi auguro un continuo viaggio verso il vostro intimo, verso il mondo che vive e si crea nella mente durante le  infinite notti dei nostri giorni.

  
  Questo è il mondo che si apre quando chiudo i miei occhi...
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  In un tempo remoto, nello spazio sconfinato, il Creatore vide con disgusto il male diffondersi nella sua più bella  terra. Gli abitanti della Terra Antica si erano ribellati alla Stirpe Suprema, che venne distrutta e cancellata riuscendo a prenderne il controllo. 



  Avevano  trionfato l'odio, il male, la corruzione.



  La sua ira crebbe giorno dopo giorno, anno dopo anno, secolo dopo secolo...Ma attese.



  Forse gli abitanti della Terra Antica avrebbero trovato un loro equilibrio, forse avrebbero saputo trovare la via della pace anche senza il suo intervento,  forse gli esseri limitati da lui creati sarebbero riusciti un giorno a  governarsi da soli... forse. 


         



  Ed Egli con pazienza attese...
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  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

    


- Te lo ripeto  Brix, non devi alzare mai lo sguardo, per nessun motivo, non aprire bocca, non parlare! Se ti dovesse fare delle domande rispondi solo mentalmente, lui capirà. Non portare armi con te potrebbe infastidirsi.-
 - Sono al corrente di tutto amico, due giorni fa ho ricevuto il messaggio direttamente dal primo ambasciatore e mi ha spiegato ogni cosa.-
 - Bene! Io ti posso scortare fino all'ingresso delle stanze reali. Da lì proseguirai da solo, nessuno può accompagnarti.-  
 Dopo quelle ultime parole a Brix si creò un fastidioso nodo alla gola. Non era mai entrato nel palazzo reale e mai, nella sua mente, avrebbe immaginato che un giorno il Potente lo avrebbe chiamato per un'udienza.
 Si rese conto solo in quel momento di non conoscere il nome del suo Re. Tutti si riferivano a lui come al “Potente”.
 Il suo amico Carl si fece silenzioso. Era da molti anni che conosceva Carl e in tutto questo tempo  aveva sempre invidiato il suo lavoro come   guardia personale del Mago Bianco. Lui invece aveva fatto una carriera più modesta fino a diventare capo delle guardie della sua città, Galbia.
 Le domande che si affollavano nella mente di Brix erano infinite:
 “Cosa può volere il Potente da me? Non credo che la mia convocazione possa riguardare  il mio lavoro, non ci sono stati scandali o fatti gravi a Galbia e poi Galbia è una piccola città rispetto alla Capitale. Perché il Potente si è scomodato a chiamarmi? Non c'è  una risposta logica a tutto ciò, l'unica cosa da fare è  godermi lo spettacolo della Capitale e del palazzo Bianco, il resto può attendere .”

- Sei 	silenzioso Carl, perché non parli più?-

- Quando 	entriamo nel palazzo evitiamo ogni parola superflua, Lui sente 	tutto.  Quando darò due colpi di lancia sul pavimento, dovrai 	proseguire da solo, sarà il segnale prestabilito.-

- Ok!-
 Il cuore iniziò a battere a mille. Il palazzo Bianco era visibile già da diversi minuti ai loro occhi e Brix guardò il portone d'ingresso.
 Più ci si avvicinava, più il bagliore era accecante, il sole che batteva sulla pietra lucida creava un riverbero tale da dover distogliere lo sguardo dopo pochi secondi.
 Si trovarono ben presto di fronte al portone che, nonostante l'imponenza della struttura, si aprì  con estrema naturalezza nell'istante esatto in cui essi arrivarono.
 Brix si guardò intorno, il Potente sapeva che erano giunti, pensò, e questo gli creò turbamento.
 Carl gli sussurrò - Non farmi domande ti prego. Troverai tante cose strane.-
 Brix varcò la porta aspettandosi di entrare in un salone o nell'ingresso principale del palazzo, invece ciò che vide lo sbalordì, un giardino vastissimo si trovava di fronte a lui ...  
  


- Illustrissimo, Brix  è arrivato. -

- LO 	SO TROD, PERCEPISCO LA TUA PERPLESSITÀ, MA È LA SCELTA GIUSTA, 	CONOSCO IL SUO CUORE.-
 Trod, con lo sguardo rivolto a terra, avrebbe voluto ribattere, ma il Potente aggiunse:
 -    LASCIA PURE LA STANZA ORA, LO INCONTRERÒ DA SOLO. -
 Trod seguì la scia luminosa sul pavimento e uscì dalla sala reale.
 Il Potente si materializzò sul trono  in attesa del suo suddito.
  


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -

   


Il vento nella valle rocciosa soffiava forte, senza tregua da più di due settimane. Per Aravel non era affatto un problema, la sua mente era occupata da ben altri pensieri. Il suo obiettivo era raggiungere al più presto la parete nord del monte Fano, dove pensava si concentrasse la maggior parte di aluxite.

- Guarda 	attentamente Gioele, quel lato della montagna presenta tutte le 	caratteristiche, lì troveremo la nostra fortuna, ne sono sicura.-
 Gioele la guardò stupito, Aravel era sempre in grado di tirarlo su di morale, aveva un sorriso contagioso, oltre che uno spiccato ottimismo.

- Come 	faremo ad arrivarci entro l'imbrunire? Non credi sia meglio tornare 	con gli altri?-

- Guarda 	questa roccia testone. Guarda le striature, togli dallo zaino il mio 	piccolo scalpello.-

- Faremo 	tardi Aravel, ma... mi stai ascoltando?-

- Ma 	certo, voglio solo dare un'occhiata qui vicino. Domani esploreremo 	con più calma la parete nord,  ora fermiamoci solo pochi minuti, 	voglio raccogliere queste due pietre che contengono tracce di 	aluxite, saranno un buon incentivo anche per gli altri.-
 Gioele non smetteva mai di meravigliarsi, nonostante lavorasse con Aravel già da molti anni. Era una vera e propria forza della natura, non era né bella né attraente, ma emanava un fascino che andava oltre l'apparenza. Quello era sempre il momento migliore: vederla lavorare come se fosse la sua scoperta più grande, con l'entusiasmo della prima volta. Eppure Aravel era la più importante cercatrice di pietra bianca dell'intero regno, aveva scoperto le più grandi  miniere esistenti,  era stimata ed aveva perfino ricevuto una menzione d'onore dal primo ambasciatore del Potente.
 -     Cosa fai lì incantato, dammi una mano testone!-

- Oh! 	Hai ragione scusa...-

- Ma 	guarda che meraviglia questa qui... non vedo l'ora di arrivare al 	campo per pulirla ed estrarre tutta la pietra bianca. Olalala!!!-

- Sbrighiamoci 	abbiamo ancora molte  ore di cammino per il ritorno.-
 Non fu facile liberare le rocce di aluxite dagli strati  argillosi, tutta l’attrezzatura era rimasta al campo base, ma Aravel, con la sua solita testardaggine, volle finire il lavoro.  
 Le folate di vento si fecero sempre più insistenti e dei piccoli frammenti di roccia iniziarono a rotolare dal fianco del monte Fano.
 Entrambi sussultarono e si fermarono  come in attesa di qualche sviluppo ulteriore; sapevano bene tutti e due che quel lato della montagna era pericoloso e soggetto a frane, a volte anche  devastanti, ed il vento  che soffiava in quel momento non aiutava di certo.

- Ripartiamo 	Aravel, le raccoglieremo domani.–

- No 	Gioele ci sono quasi, manca poco, aiutami invece di lamentarti! 	Forza!-
 Il solito sorriso di Aravel fece superare il senso di inquietudine  dell'uomo ed in breve tempo riuscirono ad estrarre le rocce che avrebbero convinto il resto del gruppo a proseguire la ricerca.
 Si misero in cammino con l’imbrunire già molto vicino.
 Il sentiero era appena  visibile ed in molti tratti era necessario proseguire ricordandosi del percorso fatto in mattinata.  Per una buona mezz’ora di cammino dovettero seguire il fianco della montagna senza scendere di quota  ed il tutto era reso più difficoltoso dal vento incessante.
 Aravel era sorridente e, cantando, manteneva un passo sostenuto, Gioele invece si perse ben presto nei suoi pensieri:
 “È  incredibile come riesca a rimanere serena anche nelle situazioni più difficili.
 … domani sarà un’altra lunga giornata di lavoro, se solo riuscissimo ad arrivare sani e salvi al campo…
 
  Se dovessimo restare bloccati qui, non ci verrebbero di certo a cercare di notte, non sanno neppure esattamente dove ci siamo diretti e non abbiamo scorte a sufficienza per rimanere quassù a lungo.

 
  Scacciamo questi torvi pensieri … è meglio che …”

 Immerso nelle sue meditazioni, Gioele non si accorse dell'arresto improvviso di  Aravel e  così andò a sbatterle contro.

- Ma 	che fai testone ! Non hai sentito?-

- Sentito 	cosa? Io sento solo il vento e una voce stridula che canta  qualche 	bella canzone.-

- No 	sono seria. Guarda dietro di noi!!!-
 Aravel ebbe appena il tempo di prendere per il vestito l’amico e trascinarlo in un piccolo incavo  un paio di metri più  avanti.
 La polvere li travolse in pochi attimi.
 Aravel si schiacciò contro la parete della montagna  e tese il braccio affinché Gioele fosse nella sua stessa condizione. Un boato assordante li travolse. Poi  calò il silenzio.   
  


 



  TERRE BIANCHE- ACCADEMIA-

   


David quella notte non riusciva a prendere sonno. L'adrenalina gli scorreva ancora nelle vene  e non se ne sarebbe andata fino all'indomani.  
 “Devo cercare di riposare un po', domani sarà una giornata molto importante per me.
 
  Potrei entrare nelle guardie personali del Potente se solo riuscissi a superare questa benedetta prova.”

 Guardò il tavolo al centro della stanza per cercare di scorgere nella penombra la sua  migliore amica, la spada Tyl.  
 David era all'ultimo anno della scuola per guardie reali, ogni anno il   migliore studente che  superava l'esame finale entrava di diritto nella guardia personale del Potente, tutti gli altri sarebbero stati mandati in una qualsiasi cittadina del regno per cinque anni di apprendistato nelle guardie locali e solo con il duro lavoro avrebbero potuto sperare di entrare nel Palazzo Bianco.
 David, come del resto tutti i suoi compagni, voleva a tutti i costi superare quella prova. Voleva seguire le orme del nonno, che anni prima era stato il capo delle guardie reali oltre che un confidente intimo del Potente. Fin dall'infanzia il nonno gli aveva insegnato tutti i segreti dell'arte del combattimento, fino a che la malattia lo aveva costretto all'immobilità.
 Al suo sedicesimo compleanno il nonno gli aveva regalato la sua spada, famosa per tanti combattimenti vinti, la spada Tyl.
 Con quella spada si era presentato per l'ammissione alla scuola e, con quella spada, aveva stupito tutti battendosi valorosamente.
 Cinque anni dopo era seduto in quel letto in attesa del suo destino, con gli occhi spalancati ed un fastidioso formicolio allo stomaco.
 “Non posso fallire, devo farlo per il nonno e per mia madre, devo farcela a tutti i costi.”
 Le ore trascorsero molto lentamente, solo quando l'alba era ormai alle porte riuscì ad assopirsi, ma si destò di soprassalto quando Garavan bussò violentemente alla porta utilizzando il proprio mestolo da cucina:

- Sveglia 	ragazzi !!! Oggi è il giorno della verità!!!-
   


  



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


Non c'erano parole per descrivere il  giardino che si estendeva di fronte a lui, diede un piccolo colpo al suo cavallo per seguire Carl che si era già avviato verso l'edificio che si scorgeva in lontananza.
 “Possibile che per Carl sia tutto naturale? Che stregoneria è mai questa? Quello esterno è un edificio creato dal Potente solo con la forza dell'illusione? È tutto irreale o  è reale ciò che vedo? Vorrei toccare l'erba di questo prato... ed i fiori tutti bianchi come i frutti sugli alberi, è un giardino stranissimo, sembra che sia in grado di risplendere di luce propria...”
 Il viale era lungo circa tre  chilometri. Nel giardino c'erano molte persone che vi lavoravano, era un piccolo mondo in miniatura dentro il cuore della Capitale.
 Arrivarono ben presto nei pressi dell'edificio che, pensò Brix, doveva essere il vero Palazzo Bianco, anche se ormai non aveva più certezze.
 Guardò il suo amico  scendere da cavallo e battere una volta la lancia a terra.
 Immediatamente uno stalliere si presentò alla coppia di militari e con un inchino prese entrambi i cavalli. Carl fece cenno di seguirlo e Brix non esitò.
 Il Palazzo si trovava su un piccolo pendio, era rialzato rispetto al giardino sottostante ed era accessibile solo a piedi attraverso una lunga scalinata.
 “Ma che strano..... sembra tutto così sproporzionato” pensò Brix.
 Da lontano il Palazzo era ben visibile, ma non sembrava affatto imponente, man mano che saliva i gradini pareva che la dimora si allontanasse e diventasse sempre più grande ai suoi occhi, molto più grande di quanto aveva pensato in precedenza.
 “Quali poteri avrà mai il Potente per creare tutte queste illusioni?”
 Arrivarono alla porta d'ingresso. Brix poté vedere tutta la maestosità della costruzione.
 La porta si aprì al loro arrivo ed una sala immensa li accolse. C'erano quattro enormi scalinate poste ai quattro angoli della stanza che portavano ai piani superiori, mentre al centro un grande cono  di pietra bianca dava luce all'intero ambiente. Brix non vide nessuno oltre a loro e seguì l'amico senza fiatare. I pensieri galoppavano, la mente era in pieno fermento voleva memorizzare ogni cosa, il cuore  martellava  sempre più... il salto era notevole, dalla piccola Galbia, al Palazzo Bianco della Capitale.
 Una voce all'improvviso gli risuonò nella mente “ Benvenuto” e come un eco si ripeté incessantemente, sempre più forte. Brix si fermò nell'istante in cui la voce divenne  assordante, si tappò le orecchie, ma non ebbe tregua, tutto girava vorticosamente, gli occhi persero di vista lo spazio circostante e tutto divenne buio...
   


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -

   


Aravel aveva la bocca piena di pietrisco ed iniziò a tossire copiosamente, cercò di capire se Gioele fosse ancora accanto a lei, se si fosse ferito, ma non riuscì  a parlare.
 Gioele dal canto suo non aveva neppure un graffio e quando sentì l’amica tossire capì con immensa gioia che era viva.  
 - Gnoel.. i ei?-
 - Che stai farfugliando Aravel? Stai bene? Sei tutta intera?-
 - Hi sto begne, meio se non avessi tugna questa polvere in bohha…- seguì un altro attacco di tosse.
 Gioele prese a fatica  la provvista d’acqua  nello zaino e la diede all’amica.
 Aravel si sciacquò la bocca e finalmente poté parlare liberamente.

- Siamo 	stati investiti da una valanga, per poco non ci travolgeva. Stai 	bene?-

- Sì 	Aravel …. Anzi, grazie !!!! Se non ci fossi stata tu sarei sotto 	le macerie ora.-

- Su! 	Su! Non ringraziarmi. se non ci fossi stata io,  ci sarebbe stato 	qualcun altro …. o qualcun’altra. Piuttosto dobbiamo cercare di 	uscire di qua, tra poco sarà notte fonda.-

- Aravel 	credo che dovremmo rassegnarci e trascorrere la notte qui, non sarà 	facile uscire e di certo il resto del gruppo non verrà a cercarci, 	non sanno neppure dove siamo esattamente. Sai stavo proprio pensando 	a questo poco fa.-

- Ecco 	chi ha causato la valanga. Bravo Gioele! Ti mancano le ali e poi sei 	un  perfetto gufo!!! Dai testone invece di abbatterti vediamo cosa 	possiamo fare. Hai delle provviste con te?-

- Ho 	con me solo un po’ d’acqua e del lek.-
 Aravel scoppiò in una grossa risata :
 - Bene! Resisterai a lungo con le tue provviste!!! Ritieniti fortunato ad essere bloccato sotto una valanga con la più grande buongustaia del regno. Guarda qui, una bella borraccia piena di un decotto  che ho preparato con le mie mani, quattro mele succose, tanto lek, dei biscotti e una stecca di vaniglia.-

- Pensavi 	di fare una scampagnata? Tanto meglio, sappiamo che di fame per ora 	non moriremo.-

- Piuttosto 	cerchiamo di aprirci un varco.-

- Potrebbe 	essere pericoloso smuovere altre pietre, potremmo peggiorare la 	situazione.-
 Aravel sapeva bene che Gioele aveva ragione, ma non sopportava l'idea di essere impotente di fronte a quegli eventi, doveva fare qualcosa non poteva rimanere con le mani in mano. Inoltre cresceva dentro di lei un senso di profonda inquietudine mista a paura. Le ragioni esposte prima dall'amico erano condivisibili, nessuno si sarebbe mosso durante la notte per cercarli. Tutti conoscevano le stranezze di Aravel e passare una notte all'aperto non era una novità. Il buio poi avrebbe impedito qualsiasi tentativo di ricerca, per di più la squadra di lavoro che li attendeva al campo base, non sapeva con precisione la strada che avevano intrapreso.
 Aravel decise quindi che avrebbero trascorso la notte in quella piccola caverna, il nuovo giorno avrebbe portato forse anche nuove idee.

- D'accordo 	Gioele passeremo la notte qui. Domani però ti assicuro che ne 	usciremo, dovessi pure far crollare l'intero monte.-

- Mi 	auguro che la notte ci porti qualche consiglio Aravel. Non so 	proprio come faremo ad andare via di qua, potremmo essere sotto 	metri e metri di roccia, potremmo non essere più ritrovati, magari 	ritroveranno i nostri scheletri tra qualche centinaia d'anni, 	magari...-

- E 	no Gioele!!! Hai rimesso la tua maschera da gufo? Smettila di 	piagnucolare, una soluzione la troveremo. Piuttosto......... a me 	brontola la pancia, sento un certo appetito, tu no?-

- Io 	non riesco proprio a pensare al cibo.-

- Ma 	su sediamoci, sentirai come è squisito il mio decotto è una 	ricetta segreta!-
 Il buon umore di Aravel alla fine riuscì a contagiare anche Gioele, aiutata forse dall'ingrediente segreto del suo nettare speciale, ben presto si ritrovarono addormentati, l'una accanto all'altro.
   


  



  TERRE BIANCHE - ACCADEMIA -

   


David era già pronto nel campo di combattimento intento negli esercizi di riscaldamento. Accanto a lui i suoi compagni di corso erano silenziosi e tesi. Nessuno prendeva l'esame finale con leggerezza e tutti volevano prevalere. Era d'obbligo non parlare prima della competizione, quindi regnava sul campo di battaglia un'atmosfera quasi irreale.
 Dopo più di un'ora di attesa si presentò il Gran Maestro, una figura imponente che da anni dirigeva la scuola con rigore.
 Si mise al centro dell'arena  e pronunciò le parole di rito:

- Neo 	Guerrieri delle Terre Bianche siete pronti ad affrontare la prova 	finale?-
 Tutti in coro risposero : - Sì Gran Maestro!!!!-

- Giurate 	di affrontare la Prova finale con lealtà, coraggio ed onestà ?-

- Sì 	lo giuriamo!!!!-

- Se 	qualcuno di voi userà artifici, trucchi o menzogne per superare la 	prova finale verrà espulso all'istante e non potrà più far parte 	delle guardie reali. È chiaro per tutti???-

- Sì 	Gran Maestro!!!!-
 Il Gran Maestro lì guardò ogni ragazzo dritto negli occhi, la sua espressione era dura  e decisa, ci sarebbero stati molti maestri guerrieri durante le prove e sarebbe stato estremamente difficile cercare di agire d'astuzia.

- Verrete 	suddivisi in due grandi squadre da dodici partecipanti ciascuna. La 	prima prova sarà di agilità. Ogni guerriero deve essere agile sul 	campo di battaglia e voi siete stati preparati in questi anni dal 	Maestro Florian che seguirà la vostra prova finale. I due studenti 	che in ogni squadra arriveranno per ultimi in questa competizione, 	verranno eliminati e non potranno far parte delle guardie reali.-
 David seguì con attenzione l'estrazione dei due gruppi, avrebbe voluto competere subito con Alex, il ragazzo che  tra tutti i compagni di corso temeva di più,  ma la sorte volle che il suo rivale fosse nella squadra opposta.
 La prima competizione ebbe inizio.
 Nella sua squadra vedeva pochi  possibili rivali in grado di competere con lui, conosceva molto bene i suoi compagni di corso, la maggior parte di loro erano suoi amici e conosceva a fondo le qualità e i difetti di ciascuno. Conosceva altrettanto bene le proprie doti ed era convinto che sarebbe arrivato allo  scontro finale.  
 Il Maestro Florian condusse la squadra di David  nel bosco della scuola dove era stato preparato in gran segreto il percorso di agilità.
 Gli studenti dovevano percorrere un tracciato completamente sospeso sui rami degli alberi. Il Maestro Florian fece il percorso per primo, indicando le difficoltà maggiori che si potevano incontrare. David cercò di memorizzare bene i passaggi del Maestro, lui sarebbe partito per quinto. Il percorso sarebbe stato affrontato  uno alla volta sotto gli occhi solo del Maestro senza la presenza degli altri compagni, in modo che ognuno potesse dare il meglio e si esprimesse al massimo.
 David quindi attese il suo turno in silenzio insieme agli altri compagni supervisionati da altri tre Maestri Guerrieri.
 Quando fu il suo turno le gambe iniziarono a tremare, non aveva mai pensato che avrebbe avuto difficoltà in questa prova, ma ora che stava per affrontarla tutte le sue certezze crollarono. Venne portato all'inizio del percorso dove  il Maestro Florian lo attendeva:

- Sei 	pronto David? Dai tutto te stesso, ricordati le lezioni che abbiamo 	fatto insieme, la prova contiene tutte le difficoltà che abbiamo 	studiato. -

- Sì 	Maestro Florian sono pronto.-

- Preparati 	ora, togli tutto ciò che è superfluo e tieni solo il necessario e 	poi... la cosa più importante David, non perdere mai la 	concentrazione, anche nei passaggi che ritieni più facili.
  Al mio tre puoi partire. Uno...Due...Tre!-
 David scattò come una lepre, si arrampicò sul primo albero senza nessuna fatica, in successione saltò di ramo in ramo per i cinque alberi successivi; affrontò il primo ponte sospeso senza batter ciglio, si aggrappò  quindi alla fune che portava ad un albero distante una ventina di metri più in là. Ci arrivò senza difficoltà, l'albero in cui si trovava ora era decisamente più grande degli altri, dovette arrampicarsi per altri quindici metri e  dà lì una liana lo avrebbe condotto al successivo passaggio. David si lanciò senza paura, la presa era salda e l'atterraggio fu perfetto, affrontò altri due passaggi difficili senza indecisioni, mancava poco alla fine del percorso ed era decisamente più tranquillo.
 Gli rimaneva da affrontare ancora un ponte sospeso e tre salti abbastanza impegnativi. Il ponte sospeso si presentò di fronte a lui, lo affrontò con spavalderia. Fece tre passi, al quarto il piede destro scivolò verso il vuoto. David perse l'equilibrio, in un attimo si vide a terra costretto a ricominciare dall'inizio, riuscì invece ad aggrapparsi con le mani, si accorse solo in quel preciso istante che il ponte era stato oliato, era sicuro che Florian, durante la spiegazione, non avesse menzionato questa difficoltà.
 La mente  di David si mosse velocemente, era attorcigliato nel ponte e la prima cosa che fece fu quella di rimanere immobile, come Florian gli aveva insegnato  durante l' addestramento. Raggiunta l'immobilità si ancorò saldamente con la mano libera alla corda esterna e fece roteare i piedi fino a liberare la gamba destra, una volta libera  riuscì  a slegare dal groviglio la mano e il piede sinistro, a quel punto David  si mise carponi e proseguì il resto del ponte in quella posizione. Aveva la mente accecata dalla rabbia, non pensò ad altro, fece gli ultimi salti preso dalla foga di finire e terminò il percorso ricordando solo l'errore fatale. Florian gridò – STOP!!!- Si avvicinò a David  e gli disse -  Ti avevo detto di mantenere la concentrazione anche nei passaggi più semplici. Ora va a chiamare Donald tocca a lui.-
 David a testa bassa si diresse verso il luogo dove c'erano tutti i compagni, chiamò Donald e si sedette tenendosi la testa fra le mani. Era bianco in volto per la rabbia  e per la paura di aver sprecato tutto per un errore così banale.
 “Cosa direbbe di me il nonno? Come ho fatto ad essere così stupido!!! Non posso perdere l'occasione di far parte delle guardie reali per un errore del genere. Eppure ho perso tantissimo tempo. Quel maledettissimo ponte!!!”
 Il tempo trascorse ed i compagni si susseguirono uno dopo l'altro, nessuno poteva parlare di come aveva affrontato la prova prima che tutti avessero terminato, ciò avrebbe provocato una sicura squalifica.
 Dopo un tempo che a David parve infinito, il Maestro Florian si presentò con il verdetto finale. Il cuore di David batteva a mille, aveva una strana sensazione allo stomaco, ma prese il coraggio a due mani e trattenne il respiro.
 Maestro Florian parlò:

- Avete 	tutti eseguito la prova, nessuno si è ritirato. Siete stati davvero 	in gamba, tutti quanti, sono felice di vedere giovani guerrieri che 	hanno buone doti di agilità. Purtroppo per due di voi l'esame 	termina qui.-
 Ci fu un istante di silenzio che tolse il respiro a David.

- Il 	primo studente eliminato è ... Rey!  Mi dispiace Ray la tua 	caduta ti è costata cara. Vai pure dal Gran Maestro ora.-
 Ray si mise le mani al volto, il suo sogno era finito, anche se non tutte le speranze erano perdute, dopo l'apprendistato avrebbe potuto ancora sperare di entrare nelle guardie reali.

- Il 	secondo eliminato è...D...Donald ! Mi dispiace Donald sei un 	ottimo studente potrai senz'altro fare una eccellente carriera in 	futuro. Ora vai dal Gran Maestro.
 Donal non fece una piega, abbracciò i compagni di classe, quando si avvicinò a David gli sussurrò:
 -     Forza amico conto su di te!!! Ti voglio vedere  nel Palazzo Bianco.-

- Mi 	dispiace molto Donald, non doveva finire così!-
  Terminato l'abbraccio Donald si diresse a testa alta verso l'edificio della scuola.
 David rimase estasiato, non poteva credere di aver superato la prova nonostante il grave errore commesso, aveva avuto fortuna. Non poteva però nemmeno credere che Donald  fosse stato eliminato, era uno dei candidati più forti ed era un suo caro amico.
 Florian lo distolse dal  torpore.

- Forza 	ragazzi il Maestro Boile vi aspetta per la prova di precisione, 	dirigetevi verso il campo da tiro.-
 David scacciò tutti i pensieri, ora doveva pensare solo alla seconda prova.
   


  



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


Brix si svegliò di soprassalto, non sapeva dire quanto tempo fosse passato, ricordava solo la fastidiosa voce nella sua testa, che però ora non sentiva più.
 Si rese conto che Carl lo stava osservando ed in quel  momento colpì per due volte con la lancia il suolo.

- Che 	mi è successo? Dove sono?-

- Sei 	all'ingresso delle stanze reali. Dovrai proseguire da solo ora, io 	non ho il permesso di entrare.-

- Ma 	quella voce.... era... era lui?-

- A 	volte il Potente è un po' brusco nei modi, ma era necessario che 	non vedessi il percorso per arrivare fin qui; non te la prendere, 	sei un uomo di legge, la sicurezza prima di tutto.-

- Non 	si fida quindi? Perché mi chiama allora, perché vuole vedere 	proprio me?-

- Questo 	proprio non lo so, se vuoi delle risposte, devi varcare quella 	porta. Il mio dovere l'ho compiuto. Ho già parlato troppo, ti  devo 	lasciare ora amico mio. Coraggio va!-
 Dopo quella esortazione Brix aprì la porta lasciando il suo amico alle spalle.
 Si ritrovò in un lungo corridoio, ma prima di guardarsi attorno e di proseguire, fece un gesto per lui consueto. Estrasse dalla tasca interna della giacca un piccolo blocco per gli appunti e iniziò a scrivere tutto ciò che aveva visto, tutte le strane illusioni che aveva incontrato e si appuntò molte domande che gli frullavano nel cervello.
 Questo lo aiutava a razionalizzare ogni situazione, lui lavorava e viveva così, con  precisione e metodo, nulla doveva sfuggirgli o peggio nulla doveva essere dimenticato, soprattutto di quella strana esperienza.
 Nascose gli appunti.
 “Bene” pensò “Ora posso proseguire ed incontrare il Potente.”
 Brix poté a quel punto guardarsi attorno. Si trovava in un corridoio ampio completamente rivestito di pietra bianca, con molte porte laterali, c’era poca sontuosità in quel luogo, pensò, e ne rimase deluso e  meravigliato al tempo stesso.
 “Possibile che il Potente viva in questo ambiente? Oppure sono ancora tutte illusioni da lui create?”
 In quel momento spuntò dal fondo del corridoio un uomo vestito in abiti regali, con un lungo bastone in mano. Brix si stupì di vedere qualcuno nelle stanze reali, credeva che nessuno potesse circolare liberamente.
 Brix rimase immobile scrutando la figura da capo a piedi, quando fu a poca distanza l'uomo gli rivolse la parola:

- Benvenuto 	Brix di Galbia, io sono Trod il segretario personale del Potente.-
 Brix provò un moto istantaneo di antipatia verso quell'uomo.

- Sono 	onorato di fare la vostra  conoscenza.-
 Disse queste parole abbozzando un inchino.

- No 	la prego non si inchini per me, l'ho incontrata solo per indicarle 	la strada verso la sala Bianca, non dovrà far altro che seguire la 	scia luminosa, così il Potente la guiderà verso di lui.-

- Conosce 	per caso il motivo  dell'udienza  illustre  segretario?-

- Certamente 	sì, ma sarà lui a spiegare ogni cosa, avremo tempo e modo per 	approfondire la nostra conoscenza, ora vada! E segua sempre la scia 	altrimenti rischierà di perdersi.-

- Arrivederci 	Segretario, grazie dell'aiuto.-
 Trod se ne andò da una porta laterale. Brix rimase solo, con una sgradevole sensazione nella mente.  
 “Trod conosce la motivazione della mia chiamata, inoltre sa che dovrò rivederlo, ciò significa che la questione è seria e richiede più tempo del previsto.”
 Brix prese di nuovo il suo taccuino e  scrisse:
 “INCONTRATO SEGRETARIO TROD, RIPONE NEI VESTITI LUSSUOSI L'ARMA DELLA SUA POSIZIONE DI POTERE CHE NON È IN GRADO DI  ESPRIMERE IN ALTRO MODO.”
   


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -

   


Il sole filtrava tra le pietre che imprigionavano i due esploratori.
 “È un buon segno” pensò Aravel, “significa che forse basta poco per uscire da  questa prigione.”
 -     Svegliati pigrone si torna al campo oggi.-
 -     Dove siamo? Ohi ohi  che mal di schiena, è proprio scomodo questo  tugurio.-
 -     Vuoi un po' del mio nettare,  sono rimasti ancora alcuni sorsi nella borraccia.-
 -     No te ne prego sto bene così Aravel. Hai avuto qualche idea questa notte?-

- Guarda 	la luce che filtra Gioele. Non credo che faremo troppa fatica ad 	uscire di qua. Dai dammi una mano  proviamo a spingere queste due 	pietre.-
 Con forza i due amici provarono a smuovere i massi che ostruivano il passaggio. Provarono più e più volte e  la pietra lentamente si  sfilò verso l'esterno.
 Proseguirono per più di un'ora, alternando momenti di sforzo a pause per riprendere fiato, il lavoro era più impegnativo di quanto avessero previsto.
 La pietra finalmente cedette e cadde verso l'esterno, ma la sua rimozione creò un nuovo smottamento ed altre pietre caddero sopra l'ingresso della piccola grotta, andando a ferire la mano di Gioele che non ebbe la prontezza di riflessi per ritrarsi in tempo.
 Il dolore fu lancinante. Gioele cadde a terra tenendosi la mano che sanguinava copiosamente. Aravel non perse tempo, cercò di tamponare la ferita con il suo fazzoletto e lo fece sedere a terra.

- Ti 	fa molto male? Perché non ti sei allontanato subito?-

- Credo 	di avere le dita rotte Aravel, non riesco a muoverle.-
 Gioele divenne pallido, il sangue si era  quasi coagulato, ma la mano era inutilizzabile. Aravel prese dallo zaino una piccola fascia che teneva sempre con sé  e immobilizzò le dita dell'amico.

- Riposa, 	ora proverò da sola.-

- Aravel 	fai attenzione, se ti dovessi ferire anche tu le possibilità di 	uscire da questa situazione saranno bassissime.-
 Aravel si mise al lavoro, provò a smuovere le rocce con tutta la sua forza, ma senza esito. Il passaggio si era bloccato ancora di più con il nuovo smottamento e la donna, sfinita,  si sedette accanto all'amico.
 Anche il proverbiale buon umore dell'esploratrice vacillò e per il resto della mattinata rimase in silenzio accanto al compagno ferito.
   


  



  TERRE BIANCHE - ACCADEMIA -

   


La seconda prova consisteva in un semplice tiro con l'arco, tra tutte le possibili prove  di precisione il Maestro Boile aveva scelto la più semplice, quella che apparentemente presentava meno problemi. Forse la difficoltà maggiore stava proprio nella sua semplicità, tutti gli studenti erano abili nel tiro con l'arco ed i valori erano davvero vicini, sarebbe bastato un niente per essere esclusi dalle successive prove.
 Il Maestro Boile prese  parola:

- L'esame 	finale richiede la massima attenzione, sapete bene che un abile 	guerriero deve avere una mira infallibile, qualunque sia l'arma che 	utilizza. La scelta del tiro con l'arco è stata oculata, tutti voi 	siete abili in questa prova, ma solo i migliori sapranno superare i 	propri compagni, dando il meglio di sé anche nei momenti di 	maggiore tensione. Il guerriero che entrerà nel Palazzo Bianco deve 	possedere questa dote, ricordatevelo!-
 Tutti i dieci ragazzi osservavano il Maestro con attenzione, sapevano bene che Boile si perdeva spesso nei suoi discorsi e molte volte per questo veniva deriso, ma in quel momento nessuno ci pensò.
 David osservò attentamente il campo  di prova ... “i bersagli sono stati posti più lontano del solito, la prova non è così semplice come sembra, devo cercare di rilassarmi il più possibile, il braccio non deve tremare per nessun motivo.”
 Iniziò quindi a fare esercizi di respirazione per tenere sotto controllo la tensione e trovare il giusto equilibrio.
 Boile continuò:- Verrete suddivisi in cinque coppie, gareggerete tutti contemporaneamente ed i cinque  vincitori passeranno alla fase successiva. Avete quindici minuti di tempo per preparare il vostro arco e posizionarvi nella zona tiro. Ora faremo le estrazioni delle coppie.-
 David venne estratto con Jeson, un ragazzo molto timido, con il quale non aveva mai stretto un vero rapporto di amicizia.
 I due si guardarono, si strinsero la mano ed  iniziarono a preparare l'arma.
 Boile dettava i tempi, c'erano due Maestri per ogni coppia di ragazzi, il loro compito era quello di verificare che tutto si svolgesse regolarmente, inoltre erano loro che valutavano la posizione delle frecce nel bersaglio.

- Siete 	tutti pronti? Via con il primo tiro!-
 David si concentrò, ripensò agli insegnamenti del nonno quando da piccolo metteva il viso accanto al suo e prendeva la mira con lui. Sentì il calore del suo respiro sulla spalla, tese l'arco, prese la mira e scoccò la freccia, che, sibilando nel vento, andò a conficcarsi nel centro del bersaglio.
 Jeson, in silenzio, prese il suo arco e con apparente tranquillità colpì anche lui il centro.
 David non si scompose, fece partire la seconda freccia con la stessa freddezza del rivale, facendo un secondo centro. Si levò un vento fastidioso e Jeson fece una smorfia mostrando tutto il suo disappunto.
 Con la solita calma prese la mira, ma la freccia andò solo vicino al centro senza colpirlo. David ebbe una piccola esultanza, ma si controllò subito toccava a lui ora domare  il vento.
  Non era facile calcolare quanto il vento potesse deviare la traiettoria della freccia, ma dopo alcuni secondi David si sentì sicuro e fece partire il colpo che andò a conficcarsi per pochissimo nel centro del bersaglio. David era in vantaggio. Nei successivi turni i due ragazzi si equivalsero, ottenendo entrambe cinque centri e due  colpi  prossimi al centro.
 David sentì la pressione della gara salire al massimo.
  “Non posso fallire quest’ultimo colpo, devo rimanere concentrato.”  
 Il vento soffiava ad intermittenza e la gara per gli studenti si era dimostrata tutt’altro che semplice. David prese in mano il proprio arco, scelse la freccia e facendo due profondi respiri prese la mira. Il colpo partì sibilando e David chiuse gli occhi. “Spero che il nonno guidi questa freccia.”
 Poi calò il silenzio, riaprì gli occhi e vide il volto sconsolato di Jeson, si rese conto di aver fatto l’ennesimo centro e questa volta, il silenzioso rivale, non avrebbe più potuto raggiungerlo.
 Jeson, con le lacrime agli occhi, prese il suo arco e concluse la sua gara lanciando la freccia che  si conficcò lontana dal bersaglio.
 Boile prese la parola:

- Ogni 	coppia ha concluso la propria gara, i cinque ragazzi eliminati 	facciano un passo in avanti.-
 Gli studenti, a testa china, si presentarono di fronte al Maestro che, con fare paterno, li abbracciò e si congratulò con tutti loro.
 Solo in quel momento David capì che anche Jeson desiderava ardentemente entrare nelle guardie reali, non era mai riuscito a creare un vero rapporto con lui eppure in quel momento provò un moto di compassione; anche il timido e solitario Jeson provava delle emozioni e le lacrime che ora David vedeva sul suo volto gli fecero capire che ogni persona possiede nel proprio intimo un mondo che spesso non è possibile neppure immaginare.

- Bene 	ragazzi ora siete rimasti in cinque, preparatevi per la prova di 	resistenza. Sfruttate tutto il tempo che avete per riposare, perché 	dovrete correre parecchio tra poco! Vi auguro un’ottima terza 	prova!-
   


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -


 


- AIUTO!!! 	SIAMO QUIIIIIIII!!!-
 Aravel  da ore ad intermittenza chiedeva aiuto urlando a squarciagola, con la speranza che il gruppo di soccorritori passasse nelle vicinanze. I tentativi di liberarsi da soli erano falliti miseramente. I soccorsi dovevano essere partiti ormai da tempo e l'unica cosa che i due esploratori potevano fare era quella di farsi sentire regolarmente.
 Gioele era stazionario, il dolore era ancora molto forte, ma tenendo la mano ferma con la fasciatura di Aravel, si era a poco a poco affievolito.

- Se 	non dovessero più ritrovarci voglio  che tu sappia Aravel che ti 	ammiro molto, sei una persona splendida.-

- Non 	farmi arrossire Gioele e poi ho fiducia nella nostra squadra, vedrai 	che ci troveranno.-

- Lo 	spero proprio, ma quello che ti volevo dire Aravel è che ... 	insomma... è da tanto che ci conosciamo  e che lavoriamo insieme, 	io.... beh... ti amo! -
 Aravel rimase di stucco e voltandosi verso l'amico disse:

- ... Oh...Gioele... ma, sei serio? Non posso credere che tu... ma 	guardami, sono brutta, con qualche chilo di troppo... non puoi...-

- Aravel 	credimi è da molto che ci rifletto e per me tu sei bella così come 	ti vedo adesso, io ti amo e  il mio cuore è sincero. Tu cosa ne 	pensi?-

- ...sono 	senza parole, non ho mai pensato a te come ad un uomo... cioè 	volevo dire ...non ho mai pensato che potevo essere attraente per te 	e mi cogli di sorpresa Gioele... -

- Va 	bene ho capito, se anche tu provassi qualcosa me lo avresti già 	detto...-

- No non è vero, sono solo 	sbalordita.... non è che vuoi mangiare una mela?-

- Ma 	che centra la mela ora!! Ti ho aperto il mio cuore e tu pensi a 	rifocillarti?-

- In 	realtà pensavo a rifocillare te, ma .... non prendertela Gioele, ti 	voglio bene anche io, è solo che fino ad ora ti ho visto solo come 	un amico.... un grande amico. Non ti dico di no, ti chiedo solo di 	aspettare, non pretendere una risposta subito, lasciami abituare 	all'idea e lasciami riflettere un poco su quello che provo per te. 	Lasciamo l'argomento a quando saremo fuori di qua ok?-

- Il 	tuo ottimismo mi spiazza sempre, va bene Aravel  pensiamo ad uscire 	ora.-
 Aravel rimase qualche secondo in silenzio e con un moto improvviso abbracciò forte l'amico, facendo attenzione a non urtare la mano dolorante. I loro sguardi si incrociarono e Gioele non seppe resistere, avvicinò il volto di Aravel al suo, le mise il braccio sano intorno al collo avvicinando le lebbra alle sue. Aravel non si oppose, chiuse gli occhi e si lasciò trasportare dall'emozione di quello strano momento...
 Attese con gli occhi chiusi qualche secondo, quando non sentì alcun labbro toccare il suo, aprì gli occhi e vide il volto di Gioele pieno di stupore, si voltò verso l'ingresso ostruito dalle macerie e vide   una grande luce filtrare tra le fessure di roccia.  
 I massi iniziarono a volare via, aria fresca li travolse e la luce si diffuse per tutta la caverna.
   


  



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


Brix rimise il suo taccuino a posto e guardò in terra per rintracciare la scia di cui Trod aveva parlato.
 Passarono alcuni minuti, ma della scia neppure l'ombra.
 “E se mi avesse ingannato?”
 Poi prese a fare alcuni passi in avanti e solo in quel momento notò sul pavimento la traccia tanto
  attesa , si mise quindi a seguirla.  
 Si incamminò facendosi  tornare alla mente tutte le indicazioni che Carl gli aveva più volte ricordato riguardo all’incontro con il Potente.
 La scia cambiava costantemente colore passo dopo passo. Il corridoio fece un primo angolo a destra e poi subito uno a sinistra.
 Brix si fermò di fronte ad una porta, la scia salì fino all’altezza della maniglia, era il segnale evidente che doveva aprirla.
 La porta conduceva  in un piccolo atrio con una scala stretta. Brix iniziò a salire i gradini.  
 Era una scala insolita, a tratti saliva e a tratti scendeva. Sembrava non avere una meta precisa, ben presto Brix perse la cognizione di dove si trovasse, c’erano altre scalinate che intersecavano quella che stava percorrendo lui, se non avesse avuto la scia luminosa come guida si sarebbe perso in un batter d’occhio, nonostante il suo spiccato senso d’orientamento.
 Finalmente il labirinto di grandini finì. La Porta che  stava osservando aveva un’altra composizione, non aveva nessuna maniglia e  la sua lucentezza fece capire a Brix che il momento dell’incontro con il Potente era arrivato. La scia luminosa scomparve.  
 Mise la mano nella tasca dei pantaloni ed estrasse una benda nera, poi fece per dare una spinta alla porta ma questa si aprì da sola, prima che la luce accecante lo colpisse riuscì a legare la benda attorno alla testa e coprire gli occhi.
   


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -

   


Aravel  e Gioele erano confusi. In pochi secondi l'ingresso della piccola grotta era stato liberato dai massi che lo ostruivano. Ciò che loro non erano riusciti a fare in molte ore di tentativi, una forza misteriosa l'aveva compiuto in pochi secondi.
 Quando la luce accecante si affievolì, i due esploratori poterono vedere chi aveva compiuto quel prodigio. Ai loro occhi comparve la figura di un uomo, aveva le vesti regali ed in  mano aveva una pietra bianca a forma di cono, nell'altra teneva stretto il libro che gelosamente Aravel portava  con sé durante tutte le sue missioni di lavoro. Era il libro di mineralogia sul quale aveva studiato per anni e dal quale non si separava mai.
 “Chi è quest'uomo? Come ha fatto a liberarci? Come mai tiene in mano il mio libro? Dove avrà preso quella pietra bianca tanto pura ?”  
 Tutte domande che ad Aravel passarono nella mente in una frazione di secondo e che anche Gioele contemporaneamente si pose.
 Fu lo strano uomo a parlare per primo e si rivolse direttamente ad Aravel:

- È 	lei la famosa  ricercatrice di pietra bianca?-

- Sono 	Aravel e studio  minerali e i giacimenti di aluxite da molti anni. 	Ma lei chi è? Come ha fatto a liberarci? -

- Le 	 darò ogni spiegazione strada facendo, ora per favore mi segua, il 	Potente la sta aspettando ed ha urgenza di vederla.-

- Come 	faccio a fidarmi di lei?-

- Mia 	cara signora , solo il Potente avrebbe potuto liberarla tanto 	facilmente, si guardi attorno!-
 Aravel diede un'occhiata al fianco del monte  e si accorse che l'intera frana caduta il giorno prima era completamente scomparsa, ogni pietra aveva ripreso il posto originale.
 Pallida in viso, si girò verso Gioele  rimasto ancora seduto a terra. Lo aiutò ad alzarsi e gli disse sotto voce:

- Cosa 	ne pensi di tutto questo?-

- Credo 	che quell'uomo parli seriamente, sarà bene fare come dice;  però 	Aravel voglio venire con te.-

- Ma 	Gioele sei ferito ed il viaggio sarà lungo.-

- Non 	importa, sopporterò un po' di dolore. Voglio solo sapere che sta 	succedendo e voglio starti vicino,  ti prego Aravel!!!-
 Aravel  si rivolse allo strano uomo:

- Verrò 	con lei solo nel caso in cui anche Gioele potrà seguirci.-

- Allora 	sbrighiamoci, il viaggio è molto lungo e il Potente non sopporta i 	ritardatari.-
  


 



  TERRE BIANCHE - ACCADEMIA -

   


I cinque studenti attendevano l'arrivo del Maestro Caster per la prova di resistenza  di fronte all'edificio principale della scuola. Il caldo iniziava a farsi sentire e correre sotto il sole avrebbe creato una difficoltà ulteriore.
 Caster spiegò brevemente cosa avrebbero dovuto fare i ragazzi:

- La 	prova di resistenza consiste nell'effettuare tre giri completi del 	perimetro dell'intera accademia. I primi due studenti che 	raggiungeranno il traguardo saranno i vincitori e passeranno 	all'ultima fase. Lungo il percorso sono posizionati dieci Maestri 	che controlleranno l'andamento della gara.-
 Il maestro Caster non godeva di grande simpatia presso i ragazzi, era un preparatore atletico che si concentrava solo sul lavoro, non amava creare un contatto con i propri studenti ed anche in quella circostanza rimase freddo e distaccato.
 La gara aveva una lunghezza prossima ai quindici chilometri, il percorso prevedeva di costeggiare tutti gli edifici scolastici per poi passare nel viale fiancheggiando il bosco, lì, l'ombra degli alberi, avrebbe reso la corsa un po' meno faticosa.
 I cinque atleti rimasero in gruppo per tutto il primo giro, David era abbastanza tranquillo doveva solo contenere i possibili allunghi senza strafare, per poi sfoderare un cambio di ritmo all'ultimo giro. La sua strategia però dovette ben presto cambiare, perché proprio all'inizio del secondo giro Yury fece uno scatto deciso  distanziando tutti.
 David cercò inizialmente di reagire, ma poi decise di mantenere il proprio passo e si ritrovò da solo tra Yury, che era davanti a lui di un centinaio di metri e il resto del gruppo leggermente in ritardo.
 “Posso mantenere tranquillamente questa posizione, non è necessario che raggiunga Yury...”
 Imboccò per la seconda volta il viale attraverso il bosco, felice di trovare dell'ombra. I Maestri erano collocati ad una certa distanza l'uno dall'altro ed in alcuni tratti il percorso rimaneva incustodito. Il tragitto era serpeggiante con molte curve ravvicinate; ad un tratto David vide correre verso di se Alex : “che ci fa lui qui?” pensò.  
 “Probabilmente il secondo squadrone sta compiendo lo stesso nostro percorso al contrario. Credo che stiano affrontando il primo giro ed Alex è già in vantaggio.”
 I due tennero i lati opposti della strada per  non ostacolarsi, Alex non lo guardò nemmeno e passò oltre, ma appena superato David, Alex  fece uno scatto all'indietro e con rapidità ed astuzia fece uno sgambetto al rivale che cadde a terra rovinosamente. Alex riprese la sua corsa, senza che  nessuno avesse  visto nulla.
 David batté violentemente la spalla  contro il suolo procurandosi numerose  escoriazioni al volto ed al ginocchio. Tentò di rialzarsi prontamente, la rabbia che covava nei confronti di Alex era così intensa che avrebbe voluto inseguirlo per dargli una lezione, ma sapeva che doveva proseguire la sua gara.
 “Spero di arrivare allo scontro finale con quell'infame e di umiliarlo una volta per tutte.”
 Da dietro arrivò il resto del gruppo, David riprese a correre, ma il dolore era pungente, la sua paura più grossa era la possibile lussazione della spalla  o magari qualcosa di più grave.
  I compagni che ora erano vicini  a lui, credettero ad una caduta accidentale e cercarono di aumentare l'andatura.
 David aveva nel cuore un vero e proprio tumulto di emozioni, la rabbia per l'inganno subito, il dolore che sentiva, la paura di perdere la gara, la voglia di non abbandonare il suo sogno, fecero in modo che il giovane ragazzo non perdesse terreno rispetto ai compagni.
 “Devo cercare di staccarmi da loro, non posso rischiare di arrivare al traguardo e giocarmi tutto nella volata finale.” A circa due chilometri dal traguardo David provò l'allungo. Lo sforzo ulteriore che dovette fare gli intensificò il dolore e la vista per un attimo si annebbiò, non aveva notato se gli altri compagni avessero reagito al suo scatto oppure no. Proseguì quasi ad occhi chiusi, senza pensare a nulla, vuotando la mente e cercando solo di respirare come Caster gli aveva insegnato. Vide in lontananza il traguardo, a quella vista un po' di nuova energia lo pervase e tagliò il traguardo al secondo posto.  
 Si accasciò a terra esausto, non si era reso conto che il resto del gruppo era distanziato, Yury si avvicinò al compagno:

- Complimenti 	David, ma che hai fatto? Sei sporco di sangue.-

- Ho 	incrociato Alex lungo il percorso e mi ha fatto cadere di proposito, 	credo di avere una spalla fuori posto.-

- Ma 	nessuno si è accorto??? Alex va espulso!-

- Purtroppo 	non  c'era nessuno, non posso denunciarlo Yury, sarebbe la mia 	parola contro la sua,  e la mia accusa potrebbe essere vista come un 	tentativo di screditare Alex. Devo dire che ha colto al meglio  	l'occasione  per eliminarmi, è stato scaltro, ma molto scorretto. 	Voglio vendicarmi Yury, ma a modo mio, voglio essere io a batterlo.-
 Il Maestro Caster si avvicinò:

- Complimenti 	David, che hai combinato?-

- Sono 	caduto Maestro, mi sono inciampato.-

- Sei 	il solito disastro, ti conviene andare in infermeria e farti vedere 	la spalla prima della prossima gara.-

- Lo 	farò Maestro.-
 David si avviò e Caster lo richiamò ancora una volta:

- Sei 	stato fortunato ad aver superato questa prova, hai commesso una 	grave leggerezza.-
 David non rispose e si voltò verso l'edificio della scuola abbozzando un sorriso:
 “ No caro Caster,  non penso proprio di essere stato fortunato, questa volta sono stato davvero in gamba, che tu lo voglia ammettere oppure no.”
   


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -

   


Aravel si incamminò con il cuore gonfio di domande e con una costante apprensione rispetto alle condizioni di Gioele, inoltre la rivelazione ricevuta nella grotta l'aveva scossa. Troppe emozioni, troppi accadimenti tutti ravvicinati senza avere il tempo di sedimentare ogni cosa. Durante il tragitto che li avrebbe condotti al campo base, Aravel cercò di carpire qualche informazione dallo starno personaggio.

- Può 	dirci chi è lei e perché il Potente vuole vedermi?-

- Mia 	cara Signora io sono il Primo Ambasciatore del regno, il Potente mi 	ha chiesto di portarla da lui al più presto, ma non ne conosco il 	motivo, mi dispiace.-

- Come 	ha fatto a trovarci?-

- Gli 	scavi che sta facendo nella valle rocciosa sono ovviamente noti nel 	palazzo Bianco, mi sono recato al campo base dove gli uomini che 	collaborano con lei, mi hanno riferito della vostra scomparsa e 	delle inutili ricerche che fin dalla notte scorsa avevano compiuto.-
 Aravel provò una nota di compassione e di affetto verso tutti i suoi amici e colleghi, aveva pensato, a torto, che non si sarebbero avventurati in ricerche notturne ed invece, si erano prodigati tutti nel cercare lei e Gioele correndo notevoli rischi.

- E 	lei Ambasciatore come è riuscito a trovarci ?-

- Beh 	vede .... non so se posso... sappiate che il Potente può vedere 	tutto.-
 Fu Gioele ad intervenire:

- Non 	può essere più esplicito?-
    


L'ambasciatore rimase in silenzio... mise la mano nella tasca della tunica e strinse il cono di pietra bianca:
 “Eterno Potente posso rivelare l'esistenza delle pietre comunicanti?”
 “PUOI RIVELARE LA LORO ESISTENZA E LA LORO FUNZIONE, MA SOLO AD ARAVEL MI RACCOMANDO. INOLTRE IMPONI IL SILENZIO SUL MODO IN CUI SONO STATI LIBERATI NON DEVE TRAPELARE NULLA!”
   


  


TERRE BIANCHE - ACCADEMIA -  
   


David si mise in sella al suo cavallo, la spalla fortunatamente non aveva subito danni seri,  era stata fasciata  permettendogli di   sentire meno dolore e di continuare l'esame.
 L'ultima prova era un percorso ad ostacoli che i ragazzi avrebbero dovuto affrontare a  cavallo.
 La Maestra Gruber era l'istruttrice che aveva seguito gli studenti fin dal primo anno, era una donna energica e severa, ma abile e molto competente. Era una delle poche donne presenti nella scuola che era per soli studenti maschi. Dalla parte opposta della città c'era una simile struttura per le ragazze, ed anche per loro vigeva lo stesso regolamento, ogni anno la trionfatrice nell'esame finale entrava di diritto nelle guardie reali. La Signora Gruber era un'eccezione  per l'istituto, anche se questo non creava nessun imbarazzo, tutt'altro era un punto di prestigio, viste le capacità di cavallerizza della donna.
 David e Yury avrebbero dovuto effettuare un percorso decisamente impegnativo. La prova si svolse senza intoppi, David riuscì ad effettuare  il percorso facendo meno errori del compagno vincendo così la competizione. Era riuscito a prevalere sui dodici compagni del primo gruppo ed avrebbe dovuto attendere che anche il secondo finisse la prova per poi prepararsi allo scontro finale.
 La Maestra Gruber si avvicinò ai due ragazzi:

- Devo 	dire che da te Yury mi aspettavo di più, David ha svolto un 	percorso discreto ed era battibile, ma tu sei sembrato distratto.-

- Ero 	molto teso signora Gruber, ma sono soddisfatto del mio esame.-

- Io 	sarei soddisfatta solo nel caso in cui avessi vinto la prova, un 	guerriero deve mantenere sempre la massima concentrazione.-
 David stava ascoltando con leggero disinteresse il discorso tra i due, aveva una gran voglia di conoscere il nome del suo avversario e sperava con il cuore che fosse Alex a prevalere...
 Era ormai pomeriggio inoltrato, David si avviò verso la sua stanza, lo scontro sarebbe stato di lì a due ore e aveva tutto il tempo per riposare un poco.
 Aprì la porta della sua camera pronto per buttarsi sul letto, ma si accorse subito che qualcosa non andava.  
 La Spada Tyl era sparita!
 In preda al panico David corse nel corridoio per  cercare il custode Garavan, lo trovò nei bagni intento a pulire.

- Garavan, 	hai visto la mia spada?-

- Calmati 	David! Non ho visto nessuna spada, dove l'avevi messa?-

- Era 	nella mia stanza accanto al letto. Hai visto qualcuno entrare o 	uscire? Ti prego è importante!!!-

- Mi 	dispiace non ho visto nessuno, ma la stanza è sempre chiusa e le 	chiavi le hai tu giusto?-

- Sì 	certo, la stanza l'ho chiusa questa mattina e la chiave l'ho sempre 	avuta in tasca..... Aspetta.... tranne durante la prova di 	agilità.... Ma... non c'era  nessuno tranne il Maestro Florian.-

- Non 	credo che il Maestro Florian possa essere venuto qui per rubarti la 	spada, perché lo avrebbe fatto? Io non l'ho visto entrare negli 	alloggi.-
 David sconsolato tornò nella sua stanza. La scuola era vuota, non c'erano altri ragazzi in quel periodo dell'anno, se non quelli che dovevano affrontare l'esame finale, oltre ovviamente ai Maestri.
 “Qualcuno deve essere stato! E l'unico di cui davvero non mi fido è Alex, scommetto che c'è il suo zampino dietro tutto questo.”
 David non riuscì a riposare contenendo a fatica la rabbia che sentiva dentro;  non vedeva l'ora di scontrarsi con il suo rivale e fargli pagare anche quell'ultimo affronto.
   


  



  TERRE BIANCHE - MONTE FANO -

   


L'ambasciatore parlò ad alta voce:

- Devo 	chiedervi di non raccontare a nessuno dei prodigi con i quali siete 	stati liberati, possiamo concordare una versione comune dicendo che 	ho sentito le vostre grida di aiuto e che vi ho dato una mano a 	liberarvi dalla valanga.-
  Gioele commentò:

- In 	realtà Signor ambasciatore non ne sappiamo molto di più nemmeno 	noi...-

- È 	molto meglio così Signor....-

- Gioele.-

- Benissimo, 	Gioele. Si tratta di una questione privata che riguarda la Signora 	Aravel ed il Potente e deve rimanere della massima segretezza, 	potrebbe mettere in pericolo la sua amica altrimenti.-
 A quelle parole Gioele rimase perplesso, non sapeva ancora se poteva fidarsi di quell'uomo, ma c'era qualcosa di molto misterioso in tutta quella faccenda. L'ambasciatore si avvicinò  ad Aravel parlandole sottovoce:

- Signora 	posso rivelarle la verità solo in privato, non ho l’autorizzazione 	a raccontare ogni cosa davanti al suo collaboratore, cerchi di 	capire, sono ordini del Potente.-
 Aravel non rispose, ma l’Ambasciatore subito aggiunse:

- La 	questione è molto seria mia Signora, ho la possibilità di parlarle 	liberamente solo nel caso in cui il suo amico rimanga al campo base. 	–
 Aravel rimase pensierosa per il resto della camminata, si avvicinò a Gioele e rimase accanto a lui aiutandolo nelle discese più ripide e nei tratti più difficili del tragitto.
 Nel primo pomeriggio arrivarono al campo base, dove vennero accolti con grande entusiasmo.
 Aravel e Gioele vennero  assediati  dalle domande  dei loro compagni, entrambe evitarono di descrivere il modo con cui erano stati liberati, per evitare reazioni da parte dell’Ambasciatore e riportarono la versione concordata in precedenza. Aravel fece vedere ai collaboratori le pietre che aveva estratto e riuscì e dirigere la conversazione sulle questioni di lavoro e sui futuri progetti nella valle rocciosa.
 Gioele nel frattempo venne curato dal medico di campo e andò a coricarsi prima della ripresa del viaggio verso la Capitale.
 Aravel rimase per  il resto della giornata  seria e taciturna, scambiando  poche parole con il resto dei compagni, cosa alquanto strana per lei e qualcuno arrivò a chiederle:

- È 	successo qualcosa Aravel? Non stai bene? Sei preoccupata ?-

- No 	non agitatevi per nulla, sono solo stanca, forse è solo la 	conseguenza del grande spavento che abbiamo vissuto la notte 	scorsa.-
 Gioele era coricato nella sua tenda tenendo  gli occhi chiusi, cercando di prendere sonno senza riuscirvi, stava ripensando a tutti gli avvenimenti della giornata. Ad un tratto la tenda si aprì leggermente  ed un'ombra si intrufolò:

- Ah 	sei tu Aravel, mi hai fatto spaventare!-

- Stavi 	dormendo? Ti ho svegliato?-

- No, 	non riesco a prendere sonno dopo tutto quello che è capitato.-

- Devo 	chiederti un grosso favore.-

- Dimmi 	pure Aravel. -

- Vorrei 	andare da sola dal Potente. Ti chiedo di  rimanere qui al campo e 	portare avanti il lavoro mentre sono lontana.-
 Gioele rimase deluso:

- Ma 	Aravel non posso lasciarti andare da sola!!! Siamo sicuri che 	quell'uomo è chi dice di essere? Magari ha cattive intenzioni, 	forse ti vuole rapire e poi .... voglio starti vicino, dopo quello 	che ti ho detto dovresti capire...-

- Caro 	Gioele, capisco la tua preoccupazione, ci ho pensato a lungo e mi 	fido di quell'uomo, credo che la questione sia davvero importante, 	ma devo sbrigarmela da sola, fallo per me te ne prego!!! Rimani qui 	e dirigi i lavori al mio posto; ieri abbiamo visto insieme la zona 	dove scavare e poi se rimani qui puoi ristabilirti molto più in 	fretta.-
 Gioele non rispose, chinò il capo per nascondere la tristezza.
 - Ho un ultimo favore da chiederti, informa tu gli altri, l'ambasciatore mi sta già aspettando, partiremo questa notte.-  
 All'improvviso Aravel gli prese il mento e sollevò il volto:

- Non 	mi sono scordata ciò che mi hai detto, testone! Anche tu hai un 	posto importante nel mio cuore! Ti darò una risposta quando sarò 	di ritorno.-
 E nella penombra della tenda le labbra di Aravel si avvicinarono a quelle del compagno.

- Grazie 	Gioele!-
 Aravel uscì dalla tenda, l'ambasciatore la stava aspettando con i cavalli e le provviste pronte per il viaggio. Il suo cuore, sempre ottimista e pronto a  buttarsi in nuove avventure, era triste.
 “Chissà quando potrò tornare, chissà quando potrò dare una risposta a Gioele, chissà ora cosa mi aspetta...”
   


  



  TERRE BIANCHE - ACCADEMIA -

   


Il Maestro Polton guardò negli occhi i due ragazzi, non era affatto sorpreso di vedere David e Alex allo scontro finale, erano i due studenti più promettenti ed era felice che lo scontro sarebbe stato tra loro due.
  Prima che il Maestro potesse dare le istruzioni, David alzò la mano per chiedere la parola:

- Devi 	dire qualcosa di importante David?-

- Sì 	Maestro Polton. Qualcuno ha rubato dalla mia stanza la  spada Tyl 	che avrei voluto utilizzare durante la prova.-
 Mentre parlava David fissò il volto di Alex e notò stupore sul suo viso, ma David sapeva che Alex era abituato  a simulare anche le emozioni.

- Mi 	dispiace David, so quanto ci tenessi alla tua spada. Sai chi è 	stato? Qualcuno ha visto?-

- No 	Maestro, nessuno ha visto nulla, ma ho dei sospetti su una 	persona....-
 Alex non si scompose.

- Dovrai 	occuparti del furto dopo l'esame finale, ora ti conviene 	concentrarti. Durante la prova non utilizzerete le vostre spade, 	quindi la tua spada Tyl non ti sarebbe servita comunque. -
 David rimase deluso, non solo aveva perso la sua migliore amica, ma nessuno sembrava dare molto peso alle sue parole e per di più avrebbe dovuto combattere con una spada qualsiasi.
 Polton proseguì:

- Le 	spade che utilizzerete arrivano direttamente dall'armeria del 	palazzo Bianco. Sono spade magiche che rispondono ai comandi di chi 	le impugna. Il Potente ha effuso in ciascuna di esse la sua magia. 	Prima dell'inizio del combattimento, quando avrete brandito l'arma, 	dite a voce alta SIMULAZIONE e la spada non ferirà il vostro 	avversario, la lama diventerà incorporea e non vi potrete fare del 	male.-
 Alex chiese:

- Ma 	come farete a capire chi vincerà lo scontro se non ci sono ferite?-

- La 	gara sarà seguita da tre giudici Maestri e  da me  ovviamente; 	inoltre quando colpirete il vostro avversario, la lama si illuminerà 	di un colore rosso tanto  più intenso  quanto più  il colpo sarà 	forte, chi di voi farà illuminare la propria spada di rosso sangue 	sarà riuscito a  ferire  virtualmente il proprio avversario a morte 	e  avrà vinto l'incontro .-
 Alex soggiunse:

- Non 	c'è possibilità di ferire l'avversario realmente?-

- Solo 	nel caso in cui si pronunciasse la parola d'ordine corretta, la 	spada diventerebbe un'arma letale, ma il Potente non vuole che il 	comando venga divulgato. Ora preparatevi, diamo inizio all'ultima 	prova.-
 I due sfidanti si misero al centro del campo di gara, attorno a loro   c'erano tutti i ragazzi eliminati nelle prove precedenti.
 David fissò il suo rivale, la rabbia che covava era ancora notevole e voleva preservarla per l'incontro.
 Alex gli sussurrò:

- Ti 	fa ancora male la spalla? Cercherò di non colpire troppo forte... 	ahahah.-
   


  



  TERRE BIANCHE - IN VIAGGIO -

   


La luce che emanava il cono di pietra dell'Ambasciatore era talmente forte che i due poterono cavalcare anche al buio, per diverse ore.
 Durante il tragitto non ebbero modo di parlare dei fatti accaduti, solo verso l'alba fecero una pausa e trovarono una locanda già aperta.
 L'oste portò loro da mangiare a da bere:

- Sono 	lieto di ospitare una persona di riguardo come lei, viene dalla 	Capitale?-

- Vengo 	dal Palazzo Bianco e abbiamo molta fretta, ci lasci da soli per 	favore.-
 L'oste, desideroso di notizie, se ne andò a malincuore, avrebbe voluto assistere con gioia a quella conversazione.
 Aravel ruppe il silenzio:

- Ora 	siamo soli ed abbiamo un po' di tempo per parlare. Vuole darmi delle 	spiegazioni?-

- Come 	le ho detto la prima volta che ci siamo visti, non conosco il motivo 	per cui il Potente la vuole incontrare. Ho solo ricevuto l'ordine da 	parte sua, di cercarla e di portarla da lui con urgenza.-

- Come 	ha fatto a trovarci sotto la valanga?-

- Vede 	Aravel, il Potente possiede alcune pietre bianche di estrema 	purezza, queste pietre sono dei canali di comunicazione, toccando la 	pietra io comunico direttamente con il Potente e lui con me. Inoltre 	attraverso la pietra il Potente può trasmettere la sua magia, non 	sono io che ho spostato le pietre, ma è stato lui che dal Palazzo 	Bianco attraverso la pietra vi ha liberati.-

- Perché 	teneva  il mio libro?-

- Il 	Potente, per entrare in contatto direttamente con una persona, ha 	bisogno di un oggetto che le appartenga, quando al campo base gli ho 	riferito  che eravate dispersi, egli aveva bisogno di un  oggetto 	che le appartenesse  ed il libro  era perfetto per questo scopo.-

- Mi 	faccia capire bene, il Potente attraverso il libro e con la pietra  	comunicante, ha visto dove ero?-

- Sì 	esattamente! Inoltre mi ha indicato dove dirigermi, una volta 	trovati per Lui è stato semplice trasmettere la magia e sistemare 	tutte le pietre.-

- Ma 	se la pietra comunica con lui, perché non  me la lascia prendere in 	mano? In questo modo potrei comunicare direttamente da qui, senza 	fare altra strada.-

- Tecnicamente 	è possibile, ma gli ordini sono altri signora, Egli vuole vederla, 	posso solo dirle che la questione deve essere molto importante.-
 Aravel rimase silenziosa per il resto della colazione, l'ambasciatore aveva chiesto all'oste la possibilità di riposare qualche ora e l'oste aveva dato loro due stanze, semplici, ma confortevoli.
 Aravel era molto stanca, provava una strana sensazione dentro di sé, aveva una gran voglia di affrontare questa avventura, ma al contempo era un po' spaventata da quello che l'aspettava.
 Tutti i pensieri ben presto svanirono e si liberarono in un sonno profondo ricco di sogni...
   


  



  TERRE BIANCHE - ACCADEMIA -

   


Le lame delle spade si scontrarono con forza, nonostante fossero magiche la loro consistenza era  quella delle spade normali come il rumore che generavano.
 David rimase sorpreso dalla furia con cui Alex lo stava incalzando, aveva attaccato dal primo istante con forza e precisione.
 David riuscì a parare  tutti i colpi, ma i movimenti che era costretto a fare gli acutizzarono il dolore alla spalla, nonostante la fasciatura ben stretta.
 “Non posso continuare così, devo trovare un modo per contrattaccare.”
 I tre giudici erano vicini ai combattenti attenti a tutti i  loro movimenti.
 David parò l'ennesimo colpo, che gli fece scappare un grido di dolore.

- Sei 	patetico David!!!! ahahah.-
 David rimase concentrato rimanendo indifferente alle provocazioni di Alex. Improvvisamente impugnò la spada con la mano destra lasciando la spalla malata libera e  fece uno scatto rapido verso sinistra, fece roteare la lama all'indietro e colpì Alex alla schiena.
 La sua lama si accese di un rosso pallido e con l'euforia negli occhi si girò verso l'avversario.
 Alex preso alla sprovvista volle reagire all'istante, sapeva di essere stato colpito e voleva pareggiare subito i conti, senza badare alla tecnica di attacco si lanciò su David come una furia. L'attacco fu prevedibile e David ebbe tutto il tempo di  evitare il colpo e di colpire l'avversario una seconda volta, questa volta la fianco. La lama si accese di una tonalità più forte.
 I due si guardarono dritti negli occhi...

- Non 	parli più adesso Alex? Peccato che siano solo spade magiche, 	staresti piangendo in questo momento.-
 Con l'odio in corpo Alex affondò altri colpi, David mise in pratica tutte le lezioni di difesa e parò i colpi. La stanchezza si fece sentire per entrambi, la dura giornata di prove aveva tolto  molte energie e gli attacchi iniziarono a perdere di vigore  rispetto all'inizio della competizione.
 David riprovò il colpo precedente, questa volta  facendo uno scatto verso destra ed impugnando la spada con la mano sinistra. Alex non si fece sorprendere e parò il colpo con forza, David per poco non perse l'impugnatura della spada, causandogli un dolore lancinante all'arto ferito.
 Alex colse l'attimo di smarrimento dell'avversario, lo attaccò come una furia attingendo ad energie nascoste, David parò i colpi come meglio riuscì, ma la situazione era decisamente a suo sfavore.
 Alex avanzò ancora, costringendo l'avversario ad indietreggiare  costantemente, poi decise di copiare il colpo dell'avversario, che  indebolito dal dolore, non riuscì ad evitarlo. Anche la spada di Alex si accese. David non aveva forza per contrattaccare, subì nuovamente altri colpi, l'ennesimo attacco lo fece vacillare e, perdendo l'equilibrio, cadde all'indietro.
 Cadendo tenne l'arma salda in mano e la fece roteare colpendo Alex alla gamba, ma l'avversario non sentendo dolore gli fu addosso e da terra gli bloccò il braccio armato con il piede e gli puntò la spada magica dritta al cuore.

- Sei 	finito bamboccio. Hai perso. Ahahah.-
 Con un colpo secco fece penetrare l'arma nel cuore di David. La lama si accese di rosso sangue.
 - STOOOP!!!-
 Il Maestro Polton fermò l'incontro.

- Dichiaro 	finito l'incontro. Alex è il vincitore della prova finale! Da 	domani farai parte delle guardie reali.-
 Alex iniziò ad urlare di gioia.
 David a terra non ebbe neppure la forza di rialzarsi. Era stato battuto e umiliato, nonostante avesse colpito più volte l'avversario aveva perso, se la gara fosse stata condotta con la sua spade avrebbe vinto da un pezzo.
 La delusione fu immensa, pian piano iniziò comprendere la  portata della sconfitta.
 “Per altri cinque anni non potrò entrare nel palazzo Bianco e tutto per colpa sua.”

- Non 	ti meriti questa vittoria, sei solo un imbroglione e ladro per di 	più!! Sei un codardo, avevi paura ad affrontarmi ad armi pari vero 	Alex??? Sei una nullità.-

- Vedo 	che non sai perdere David, ammettere i propri limiti è una dote che 	tu evidentemente non hai, ma avrai tempo per meditare su questa 	sconfitta.... almeno altri cinque anni...ahahaha.-
 David si rialzò e  si diresse verso i suoi alloggi, era stanco, amareggiato, aveva subito un'ingiustizia, ma ciò che più lo feriva era  la promessa disattesa del nonno.
 “Ti ho deluso nonno, mi dispiace. Non sono stato in grado di entrare nel palazzo Bianco e in più ho perso la tua spada. Ho fallito.”
 Con le lacrime che gli rigavano le guance, David entrò nella sua stanza convinto che il  suo futuro fosse ormai già scritto.
   


  



  TERRE BIANCHE - IN VIAGGIO -

   


Da tre giorni Aravel cavalcava a fianco dell'ambasciatore, la Capitale distava ormai pochi chilometri e la curiosità le dava la forza di proseguire.
 Aveva pensato spesso a Gioele durante quei giorni, aveva avuto molto tempo  per riflettere, iniziava a sentire la sua  mancanza, iniziava forse a considerarlo più di un buon amico.
 L'ambasciatore la notte precedente, durante una piccola pausa, aveva raccontato ad Aravel tutte le precauzioni e le regole da tenere durante il colloquio con il Potente.
 Aravel si era stupita quando aveva appreso che il Potente non poteva essere guardato, per lei, che era abituata a guardare dritta negli occhi tutti coloro che le rivolgevano la parola, non sarebbe stato facile.
 Il palazzo Bianco divenne  visibile ai loro occhi.
 Aravel non poté frenare un moto di gioia nel vedere tutta quella pietra bianca risplendere al sole dell'estate.
 “Ecco dove va a finire tutta la pietra che trovo nel regno... il risultato però è splendido...”
 I due si fermarono all'imbocco della città.

- Signora 	tra poco saremo dal Potente, si sente pronta all'incontro?-

- Caro 	ambasciatore, anche se non lo fossi, non avrebbe importanza. Siamo 	qui ora. Voglio proprio sapere cosa avrà da dirmi.-
 L'ambasciatore diede un piccolo colpo al suo cavallo ed entrò nella città. Gli abitanti che lo incontravano si toglievano il cappello o abbozzavano un inchino, altri si rivolgevano a lui dicendo:
 - Ci saluti il Potente, Signor Ambasciatore.-
 L'ambasciatore rispondeva a tutti con gentilezza.
 Aravel lo osservava stupita, era felice di essere con lui, aveva apprezzato la sua compagnia durante quei giorni ed era rimasta affascinata dai suoi modi signorili.
 L'ambasciatore osservò Aravel, sprizzava gioia dal suo viso, era davvero una persona positiva.
 “Credo di capire perché il Potente l'abbia scelta...”
 E cavalcando si diressero verso il palazzo Bianco.
   


  



  TERRE BIANCHE - ACCADEMIA-

   


Qualcuno bussò alla porta della stanza di David.

- Chi 	è?-

- Sono 	il Gran Maestro apri per favore .-

- Venga 	pure... Vuole già comunicarmi il nome della città dove farò 	l'apprendistato?-

- No 	David, devi venire subito con me al Palazzo Bianco. Il Potente vuole 	parlarti.-
 Questa volta le lacrime che gli rigarono il viso furono lacrime di gioia e non provò alcuna vergogna nel  mostrarle al Gran Maestro.
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  TERRE BLU - LOCANDA -

   


Il vecchio Loreb si rigirò nel letto  per l'ennesima volta, il sonno era infestato da continui incubi che non lo volevano abbandonare.
 Il Governatore Popolare era in viaggio verso il Palazzo Blu con delle cattive notizie per il Congresso e si era fermato per la notte nella locanda fuori Blu Magnon. Il locandiere era molto preoccupato per l’illustre ospite, picchiava incessantemente alla porta della sua stanza da molto tempo, ma  non era stato in grado di svegliarlo...

- Si 	svegli   Governatore Loreb, cosa le succede? -
  ....
  Nella periferia di Blu Veia, Loreb camminava a passo svelto per una strada poco illuminata.
  Voleva raggiungere la casa in cui era nato, rivedere i luoghi in cui da bambino giocava spensierato con i suoi fratelli e con gli amici del suo quartiere.
  La casa non era molto distante, poteva persino  sentire il profumo della zuppa che la mamma gli cucinava tutte le sere.
  Sempre la stessa, sempre uguale, sempre alla solita ora, ma la fame superava anche la ripetitività e la noia.
  Era giunto nella parte più vecchia della città e d'un tratto vide dalla parte opposta della strada, proprio sua madre. Giovane, bella, come se la ricordava lui, lo fissava e gli sorrideva. Loreb  si avvicinò, voleva abbracciarla, chiederle come stava, ma con la stessa velocità con cui era comparsa, sparì. Loreb rimase deluso e smarrito. Proseguì a testa bassa, fino a che dall'angolo della strada intravide una luce blu molto intensa. Si arrestò di colpo. Ebbe un fremito di paura. Dei piccoli topi gli passarono tra le gambe, con rapidità cercò di evitarli, aveva sempre odiato quei maledetti animali.
  Sentì una voce profonda venire verso di lui. Dall'angolo apparve Il Mago dei Sogni. Aveva un aspetto maestoso, dagli occhi emanava una luce blu capace di catturare lo sguardo di Loreb.
  Loreb  lo fissò dritto negli occhi, conosceva molto bene il Mago, poteva considerarlo un amico, ma qualcosa nel suo sguardo lo rendeva distante, quasi assente. Cercò di avvicinarsi a lui, ma si accorse di non riuscire  più a muoversi. Vedeva il Mago in lontananza con un' espressione indecifrabile in volto, poi d'improvviso gli voltò le spalle... e poi li vide....
  Tremante di paura Loreb vide dei grossi topi dirigersi verso di lui, egli cercò in tutti i modi di divincolarsi, ma ogni sforzo fu vano, cercò di richiamare l'attenzione del mago, ma egli a capo chinò se ne andò lentamente. I topi dalle dimensioni gigantesche si avvicinarono in gruppo, iniziarono a salire lungo il corpo del governatore. Loreb era inorridito, con gli occhi sbarrati iniziò un profondo lamento di dolore. Il primo  topo iniziò a  mordergli  il lobo dell'orecchio, sentiva il rumore assordante dell'animale che con avidità masticava le sue carni. Il dolore fu insopportabile quando altri topi addentarono il resto del corpo.  
  Loreb urlò disperatamente.
  Il Mago dei Sogni scomparve dalla sua vista.
   


Loreb  steso nel letto urlò furiosamente,  sul suo  corpo   comparvero un numero sempre maggiore di macchie di sangue.
  Il locandiere, preso dal panico, andò a bussare alla porta della stanza al piano di sotto dove dormiva un altro ospite importante, il medico di corte.

- Dottor 	Gyl !!! Dottor Gyl!! Si svegli la prego !!!-
  Il Dottore in pochissimo tempo scese dal letto ed aprì al locandiere.

- Mi 	spiace disturbarla dottore, ma il governatore Loreb, che è nella 	stanza al piano di sopra, si lamenta da molte ore, ho paura che si 	stia sentendo male.-
 In pochi secondi il dottor Gyl salì le scale e si trovò fuori dalla stanza del governatore.
 Gyl si rivolse al locandiere:

- Ma 	io non sento nulla!-

- Le 	assicuro dottore che i lamenti si sono fermati solo ora, non l’avrei 	chiamata altrimenti!-

- Ha 	un lasciapassare?-

- Sì 	dottore, ma ho già provato, evidentemente il Governatore ha 	lasciato la chiave nella toppa e non riesco ad aprire. Può darmi 	una mano a sfondare la porta?-

- Mi 	lasci provare a chiamarlo.-
 Bussando energicamente Gyl chiamò ripetutamente Loreb, senza ottenere risposta.

- Che 	ne dice dottore? Non  è il caso di entrare con la forza?-
 Ben presto iniziarono a dare delle forti spallate alla porta, il locandiere era un uomo molto robusto e probabilmente sarebbe riuscito nel proprio intento anche da solo, ma voleva avere il benestare del dottore per avere le spalle coperte  nel caso in cui  si fosse trattato  di un falso allarme.  
 La porta cedette dopo alcuni minuti, lo spettacolo che si presentò ai due uomini  fu raccapricciante.
 Il governatore era per terra, completamente immobile, tutto il corpo era un'unica macchia di sangue.
 Il medico agì in fretta, si avvicinò al corpo e verificò l'effettiva morte del governatore.

- Ma 	cosa è successo dottore? Chi lo ha ridotto in  questo stato? Chi?-
 Il locandiere si dovette sedere per terra,  lo sgomento era troppo grande.

- Si 	sente male? Cerchi di non guardare il cadavere, la prego, non voglio 	soccorrere anche lei.-
 Il locandiere si voltò.
 Gyl  si portò vicino alla finestra e, senza farsi notare, la socchiuse poi aggiunse:

- Voglio 	esaminare subito il cadavere, mi prepari dei catini con dell'acqua 	calda e delle spugne... e anche dei panni puliti, vanno bene anche 	delle lenzuola.-

- Sì 	dottore, avrà tutto ciò che vuole. Come è possibile... nessuno è 	entrato in questa stanza... non capisco.-

- La 	finestra è aperta, guardi qui. -
 Il locandiere si voltò e osservò la finestra con fare dubbioso.
 Il medico lo incitò:

- La 	prego si muova e veda di non far entrare nessuno nella stanza, 	pulirò il corpo, porterò il cadavere con me al Palazzo Blu oggi 	stesso. Il Congresso deve apprendere subito la notizia.-

- Ma 	dottore, non è il caso di far venire le guardie reali per capire 	cosa è avvenuto?-

- Non 	c'è molto da capire, qualcuno è entrato dalla finestra ed ha 	aggredito il povero governatore, come, lo scoprirò appena mi 	porterà tutto l'occorrente. Si sbrighi per favore. È  molto più 	importante avvertire subito il Congresso di ciò che è successo.-
 Il locandiere uscì dalla stanza, Gyl iniziò ad esaminare il cadavere, i morsi erano evidenti, tutto il corpo era stato dilaniato. Ebbe un leggero mancamento, doveva essere stata una morte terribile.
 Il locandiere tornò con tutto il materiale richiesto dal medico.

- Mi 	lasci solo ora e non faccia parola con nessuno dell'accaduto. Avremo 	più possibilità di ritrovare il colpevole o i colpevoli. È  stato 	davvero fortunato a trovare me nella locanda mio caro, in caso 	contrario avrebbe avuto un sacco di complicazioni, la guardia reale 	è molto sospettosa. Lasci fare a me, mi occuperò di tutto io, 	conoscevo il governatore.-
 Il locandiere se ne andò chiudendo la porta alle spalle.  
 Le parole del dottore non lo avevano convinto per niente...
   


  



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


Aravel era sbalordita da tutta quella maestosità, ogni squarcio del Palazzo Bianco era per lei fonte di gioia e di sorpresa. Rimase senza parole di fronte alle illusioni  del Potente, avrebbe voluto porre mille domande all'ambasciatore, ma  si trattenne come le era stato chiesto. L'ambasciatore la portò di fronte alla porta  delle stanze reali.

- Si 	ricordi Signora tutte le raccomandazioni che le ho riferito, ora 	dovrà proseguire da sola. All'interno troverà un corridoio, segua 	la scia luminosa per terra e la porterà dritta da lui.-

- Grazie 	ambasciatore, è stato un piacere stare con lei, potremmo rivederci 	dopo l'incontro?-

- Ci 	saluteremo signora, ora vada , tutto è pronto.-
 Aravel varcò la porta. Trovò la scia senza problemi e la seguì pazientemente. Si trovò ad affrontare una lunga scalinata e ben presto Aravel ansimò per la fatica. C'erano molte altre scale che incrociavano il suo percorso. Aravel era affascinata da tutte le pietre bianche che incontrava,           ce n'erano di diversa forma e purezza, non poteva credere che ne esistessero così tante. Era in grado di riconoscere la loro provenienza, ogni pietra aveva striature che la identificava.
 Persino i gradini della scalinata contenevano pietra bianca e ben presto Aravel iniziò a studiare tutti i particolari di quei minerali perdendo la scia luminosa e perdendo  al contempo l'orientamento.  
 La sua passione più grande prese il sopravvento facendole smarrire la via.
 Quando si rese conto di non sapere più come raggiungere la sala reale, imprecò contro se stessa .
 “Sono proprio una stupida, come ho fatto a perdermi? Dai Grande Potente aiutami, guidami di nuovo...”
 Vagò per alcuni minuti passando da una scalinata all'altra senza vedere nessun segno guida.
 Non si perse d'animo, decise di imboccare una scalinata e di proseguire dritta.
 “Da qualche parte porterà pure questa scala.”
 La scalinata si interruppe di fronte ad una porta di pietra bianca senza alcuna maniglia; la scia luminosa comparve per un istante nel centro della porta per poi sparire. Aravel capì di essere arrivata. Il Potente forse aveva voluto darle una piccola lezione.
 Ben presto si dimenticò del suo smarrimento, attese alcuni minuti per riprendere fiato e  tranquillizzarsi un poco e quando si sentì pronta  chinò il capo ponendo lo sguardo verso terra, solo così poteva   incontrare il Potente. La porta a quel punto  si spalancò.
   


  



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


David volava. Il Gran Maestro non gli aveva spiegato le motivazioni per cui il Potente volesse incontrarlo, si era limitato ad elencare tutte le regole da rispettare durante il colloquio.
 “Forse ha saputo della scorrettezza di Alex ed ha scelto me come studente dell'anno, forse riceverò direttamente da lui i complimenti.... chissà... magari invece la questione è un'altra.”
 Come un bambino lasciato solo in un negozio di dolciumi, David si immerse nel Palazzo Bianco. Gli occhi luccicavano per la gioia, un tempo, quel luogo era stato “comandato” dal nonno e lui ora poteva seguire le sue orme, non poteva crederci.
 Il Gran Maestro gli rovinò ben presto l'idillio che stava vivendo, prendendo una benda gli coprì gli occhi.

- Il 	Potente non vuole che si conosca la via per arrivare alle stanze 	reali.-
 David non replicò, ma la delusione di non poter vedere l'interno del Palazzo fu notevole.  
 Il Gran Maestro lo portò di fronte alla porta che conduceva alle stanze reali.

- Da 	qui proseguirai da solo, ricorda di seguire sempre la scia 	luminosa.-

- Grazie 	Gran Maestro.-
 David, da buon soldato, seguì alla lettera le istruzioni, non perse di vista la scia e in poco tempo si trovò di fronte alla porta di pietra bianca.
 Aveva davanti a sé l'occasione della vita, poche persone nel regno   entravano nel Palazzo Bianco e pochissime avevano la possibilità di incontrare il Potente.  
 Si ritenne fortunato e con il sorriso sulle labbra osservò la porta aprirsi...
  


  



  TERRE BLU - PALAZZO -

   


Gyl arrivò al Palazzo Blu in tarda serata, il locandiere gli aveva lasciato prendere il suo carro per trasportare il cadavere del governatore. Con pazienza Gyl lo aveva pulito, poi lo aveva avvolto  in diversi strati di stacci e lenzuola, in modo che nessuno potesse vedere il corpo.
 La guardia del palazzo lo fece entrare accennando un saluto.
 Entrato nel palazzo volle incontrare con urgenza Zortas, il Governatore Massimo.
 Zortas si presentò in abiti ufficiali, le pietre blu  incastonate  nel mantello gli conferivano un'aria di potere e autorità.
 Zortas  gli disse:

- Seguimi!-
 Gyl lo seguì senza fiatare. Il Governatore Massimo lo portò nel suo studio privato e quando furono da soli  Zortas proseguì:

- Allora 	come è andata?-

- È 	 morto. -
 Zortas lanciò un grido di esultanza, gli occhi scintillarono e si mise comodo ad ascoltare il racconto di Gyl.

- Ho 	il cadavere qui con me. È   stato più facile del previsto, il 	locandiere non ha creato problemi e si è fidato delle mie parole, 	non credo parlerà di questa faccenda. Perché hai scelto una morte 	così crudele?-

- Era 	quello che si meritava, stava rovinando ogni cosa ed ora non darà 	più problemi.-

- Ma 	hai rischiato grosso Zortas, se qualcun altro avesse visto quel 	cadavere si sarebbe posto molte domande.-

- Per 	questo ti ho mandato, te la saresti cavata ugualmente. Loreb è 	morto, vivendo il suo peggiore incubo, così ha ricevuto la 	ricompensa per aver tentato di screditarmi...ahahhah.
  A proposito Gyl, hai trovato la lettera dei ribelli nella stanza di Loreb?-

- Certamente, 	l’ho qui con me.-
 Zortas rise di gusto, prese la lettera dalle mani del dottore:

- Meglio 	evitare che  vada in cattive mani.-
 Con un gesto rapido avvicinò la lettera alla fiamma della candela e buttò tutto nel camino.

- A 	volte mi spaventi Zortas… potremmo parlare della mia ricompensa?-
 Il Governatore Massimo abbozzò un sorriso:

- Non 	preoccuparti “dottore”, domani si riunirà il Congresso e farò 	in modo di ricompensarti come promesso.

- Il 	Mago non ha obiettato nulla?-

- Il 	Mago fa ciò  che gli dico Gyl, è arrivato al punto di  uccidere 	uno dei suoi migliori  amici, ormai è completamente nelle nostre 	mani.-
 I due uomini brindarono al successo ottenuto, il giorno seguente sarebbe stato decisivo per le sorti delle Terre Blu.
  


  



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


Brix trattenne il respiro, mantenne la testa alta entrando nella sala reale sicuro della benda nera che gli copriva gli occhi. Percepiva una forte luce in quella stanza, il chiarore era davvero intenso. Fece due passi in avanti, al terzo il nodo che teneva la benda sugli occhi si sciolse da solo e cadde . Brix ebbe l'istinto di aprire gli occhi e recuperare l'oggetto caduto, ma la razionalità lo trattenne  e chinò il capo. Sentì una voce nella mente:
   


“BENVENUTO BRIX  DI GALBIA, LA BENDA L' HO PRESA IO.  PREFERISCO CHE SUPERI LA TENTAZIONE DI GUARDARMI NEGLI OCCHI ATTRAVERSO LA TUA FORZA D'ANIMO  E NON  UTILIZZANDO ARTIFICI BANALI.”
   


Poi sentì la voce del Potente vibrare per l'intera sala.

- VI 	RINGRAZIO PER ESSERE VENUTI DA ME, DEVO PARLARE A TUTTI VOI DI UNA 	QUESTIONE MOLTO IMPORTANTE, DIREI VITALE  PER L'INTERA TERRA 	BIANCA.-
   


Brix rimasse di sasso, allora nella sala non era l'unico presente...
 “Chi ci sarà mai in questa stanza? Quanti saremo? Non ho visto nessun altra persona negli alloggi reali.”
   


Aravel era eccitata:
 “Che voce profonda, è davvero incantevole. Sembra ci siano altre persone oltre a me... sono davvero curiosa...”
   


David era invece leggermente deluso:
 “Speravo di poter incontrare da solo il Potente, invece ci sono altre persone.... forse anche Alex è qui.”
 Un piccolo barlume di speranza crebbe nel suo cuore.
   


Il Potente proseguì:

- PERCEPISCO 	LE VOSTRE PERPLESSITÀ. PERCEPISCO ANCHE TUTTE LE VOSTRE DOMANDE. VI 	CHIEDO SOLO DI STARE TRANQUILLI, LIBERATE LE VOSTRE MENTI DA TUTTE 	LE SUPPOSIZIONI E SIATE PRONTI A RICEVERE VERITÀ CHE VI POTRANNO 	TURBARE. IO IL MAGO POTENTE DELLE TERRE BIANCHE HO BISOGNO DI 	VOI...-
  


  



  TERRE BLU - PALAZZO  -

   


Il Palazzo Blu era diviso in due parti. Nel piano interrato c'erano tutte le sale del Congresso che servivano ai rappresentati dei tre  poteri forti  per governare il paese, mentre la parte del Palazzo visibile a tutti, era la dimora del Mago dei Sogni.
 Quella mattina il Congresso si riuniva per un'udienza straordinaria richiesta dal Governatore Massimo.
 La sala, a forma circolare, aveva al centro un podio rialzato sul quale sedeva il Governatore Massimo.  
 Zortas prese la parola:

- Devo 	comunicare al Congresso una notizia terribile, il Governatore 	Popolare Loreb è stato assassinato la notte scorsa in una locanda 	della periferia. -
 Un notevole bisbiglio si levò da tutta la sala, la notizia aveva colto molti di sorpresa.

- Ne 	sono stato informato dal medico di corte, il dottor Gyl, che per 	primo è arrivato sul luogo del delitto ed ha visitato il cadavere 	del povero Loreb. Ho già dato disposizioni alla Governatrice 	Militare di mobilitare tutte le forze possibili per trovare il 	colpevole o i colpevoli.-
 Un mormorio di consensi interruppe il discorso di Zortas, che non gradì e a stento coprì il  suo disappunto.
 Le Terre Blu avevano tre governatori che rappresentavano i tre poteri fondamentali del regno: il Governatore del Popolo, eletto direttamente dai cittadini, il Governatore Militare ed il Governatore  delle Scienze. Il Congresso era diviso equamente nei tre settori e solo il governatore del singolo settore aveva la possibilità di parlare e di  votare le proposte di nuove leggi. Inoltre c’era la figura del Governatore Massimo, che, oltre al diritto di voto e di parola, aveva il compito di trasmettere le decisioni al Mago Blu, il quale a sua volta  poteva    avallare o meno le proposte emerse dal Congresso.
 Zortas proseguì:

- Cari 	colleghi stiamo vivendo una situazione drammatica. Loreb era stato 	mandato dal Congresso presso i ribelli con l’intento di trovare 	una soluzione pacifica, ma i ribelli non hanno dato nessuna risposta 	ed hanno ucciso il loro rappresentate.-
 Il Governatore delle Scienze Vesnar  intervenne:

- Siamo 	sicuri cari colleghi che siano stati i ribelli? Che prove ci sono? 	Cosa dice la Governatrice Militare, avete già indagato al 	riguardo?-
 La moglie di Zortas, Anakan,  nonché Governatrice Militare, rispose in tono asciutto:

- Le 	ultime informazioni che ho a disposizione riferiscono di un omicidio 	effettuato con un intruglio corrosivo che ha atrocemente sfigurato 	Loreb, non ci sono prove certe, ma questa morte è tipica dei modi 	utilizzati dai ribelli.-
 Zortas diede una rapida occhiata di intesa alla moglie:

- Caro 	Vesnar e cari colleghi, non abbiamo più tempo!!!! Dobbiamo prendere 	in mano la situazione  ed eleggere subito un nuovo rappresentante 	del popolo.-
 Vesnar intervenne:

- Ma 	per fare questa elezione ci vuole tempo, il popolo deve essere  	avvisato, sono loro che devono decidere chi li può rappresentare!-

- Governatore, 	 i tempi che stiamo vivendo sono tempi di rivolta, non possiamo 	procedere come nei tempi di pace! Propongo che sia il Congresso ad 	eleggere il nuovo Governatore Popolare! Metto ai voti questa 	proposta.-
 Vesnar ebbe un fremito di rabbia, ma ritrovando la momentanea calma aggiunse:

- Chiediamo 	l'intervento del Mago Blu, sia lui a decidere.-
 Zortas  replicò con molta cautela senza far trapelare la propria inquietudine rispetto alle  continue interruzioni di Vesnar:

- Il 	Mago Blu non bada alle questioni interne, è compito del Congresso; 	egli ha il dovere di difendere la terra da invasioni esterne, ci 	protegge da mali superiori, siamo noi che abbiamo il dovere di agire 	su queste questioni. E allora  muoviamoci al più presto  	colleghi!!!-

- Governatore 	Massimo, non si sono mai verificate invasioni esterne. Fuori dai 	confini ci sono solo terre pacifiche, il pericolo viene dall'interno 	dei nostri confini, chiediamo il suo intervento, abbiamo bisogno 	dell'aiuto del Mago in questo momento!-
 Zortas era colmo d'ira, non seppe trattenersi:

- Vesnar 	lei scredita il Congresso!!! Non è lei che ha costanti rapporti con 	il Mago Blu, ma sono IO!! Il Congresso ha eletto ME come Governatore 	Massimo e le dico che il Mago Blu non verrà interpellato. Ora  ogni 	governatore si ritiri con i propri rappresentanti e tra un'ora 	decideremo se il nuovo Governatore del Popolo sarà eletto dal 	Congresso oppure no. Ai Pensatoi!!!-
 Vesner era furibondo, aveva la netta sensazione che tutto fosse stato già scritto. Non aveva bisogno di consultare gli altri studiosi, sapeva bene che erano tutti dalla sua parte e che il nuovo Governatore Popolare doveva essere eletto con la normale prassi. Decise quindi di riunire tutti nel Pensatoio tre, per decidere la strategia da tenere successivamente.
 Vesner prese parola:

- Illustri 	studiosi, siamo nelle mani di Zortas e Anakan, questo consulto è 	totalmente inutile, il mio voto contro i loro due farà comunque 	passare la proposta e il prossimo Governatore Popolare sarà eletto 	dal Congresso. Voi cosa ne pensate?-
 Fu Eledin a rispondere, la più importante esperta di costellazioni e segni celesti:

- Non 	sempre però Zortas e Anakan vanno d'accordo.-

- Sì 	è vero Eledin, ma in questo caso credo proprio che Anakan seguirà 	il marito, oppure, pensandoci bene,  può trattarsi anche del   	contrario, conoscete tutti la personalità di Anakan.-

- In 	questo caso Governatore dovremmo proporre un candidato del popolo 	che sia in grado di sostituire Loreb.-
 Eledin aveva ragione. Vesner rimase in silenzio qualche minuto per riflettere:
 “Non avevo pensato a questo aspetto, se Zortas ha chiesto di far eleggere il Governatore del Popolo dal Congresso, significa che ha già in mente un nome e probabilmente ha in mente qualcuno che può tranquillamente manovrare.”

- Ciò 	che Eledin ha detto è ragionevole, l'unica cosa da fare è trovare 	un candidato da proporre. Ci vuole qualcuno che provenga da una 	famiglia del popolo, che goda di una certa fama tra la gente e che 	abbia sufficiente carattere per contrastare Zortas in Congresso.-
 Mentre pronunciava quelle parole a Vesner si delineò il candidato perfetto.
 Con un sorriso malizioso Vesner guardò fissa negli occhi Eledin:

- Sembra 	la descrizione adatta per te Eledin...-

- Ma io faccio parte degli studiosi, 	non posso rappresentare un altro settore.-

- Sì, 	ma è anche vero che siamo in una situazione di emergenza e non si 	stanno seguendo le regole dei tempi di pace, come direbbe Zortas. 	Voi che ne pensate?-
 Gli studiosi diedero vita ad una intensa discussione e decisero che la proposta di Vesner era la migliore.
 Eledin sarebbe stata la loro candidata a Governatrice del Popolo.
   


 



  TERRE BIANCHE - SALA REALE -

   


Il silenzio nella stanza reale era assoluto, solo la voce del Potente ruppe il momento di tensione, egli era  pronto ad affrontare un  lunghissimo monologo, mentre David, Brix e Aravel erano in un'attesa spasmodica di sapere ogni cosa.  
 - SO BENISSMO CHE NON VI CONOSCETE, AVRETE TUTTO IL TEMPO PER FARLO E PER SCAMBIARVI INFORMAZIONI. VI DICO, PER ORA, CHE SIETE IN TRE, CON CARATTERISTICHE E QUALITÀ MOLTO DIVERSE. ORA DIRÒ A TUTTI IL MOTIVO DELLA  VOSTRA CHIAMATA, POI FARÒ UN COLLOQUIO PERSONALE CON CIASCUNO DI VOI.
 ... MOLTISSIMI ANNI FA LA TERRA BIANCA ERA ABITATA DA UOMINI GOVERNATI DA UNA STIRPE CON GRANDI CAPACITÀ, CHIAMATA STIRPE SUPREMA. CON IL TEMPO GLI UOMINI ACCREBBERO IL LORO POTERE E LA LORO AVIDITÀ E SI RIBELLARONO ALLA STIRPE. CI VOLLERO MOLTI ANNI PRIMA CHE GLI UOMINI RIUSCISSERO AD ELIMINARE COMPLETAMENTE TUTTI I LORO GOVERNANTI, MA ALLA FINE EBBERO SUCCESSO, GRAZIE A GRANDI BATTAGLIE E A MOLTE VITE SPEZZATE. GLI UOMINI ERANO PIÙ NUMEROSI E PREVALSERO.
 IL CREATORE SI RATTRISTÒ MOLTO DI  QUESTO FATTO, MA NON INTERVENNE E LASCIÒ CHE GLI UOMINI SI GOVERNASSERO DA SOLI. GLI UOMINI PERÒ FALLIRONO: IN UN TEMPO RELATIVAMENTE BREVE, SI CREARONO DELLE FAIDE INTERNE PER OTTENERE LA SUPREMAZIA E TUTTA LA TERRA ANTICA FU MESSA A FERRO E FUOCO, GLI UOMINI AMAVANO L'ODIO E LA GUERRA.
 IL CREATORE A QUESTO PUNTO INTERVENNE, CREÒ UN IMMENSO CATACLISMA SPEZZANDO LA TERRA ANTICA IN TRE GRANDI CONTINENTI: IL PRIMO CONTINENTE CONTIENE IL TERRITORIO IN CUI VIVIAMO, GLI ALTRI DUE SONO DISTANTI MIGLIAIA DI CHILOMETRI ED OCEANI IMMENSI LI DIVIDONO. POCHISSIMI UOMINI SOPRAVVISSERO ALLA CATASTROFE E IL CREATORE LASCIÒ IN VITA SOLO QUELLI DALL'ANIMO PIÙ NOBILE.  
 IL CREATORE POI DIEDE VITA A CINQUE MAGHI ETERNI CON POTERI DIFFERENTI TRA LORO E LI MISE A CAPO DEI CINQUE TERRITORI DELLA TERRA ANTICA.  
 NEL PRIMO CONTINENTE SONO RACCHIUSI TRE MAGHI: IO IL MAGO BIANCO DETTO IL POTENTE, IL MAGO VERDE DETTO LO SCIAMANO ED IL MAGO BLU DETTO MAGO DEI SOGNI.
 VI DICO QUESTO PERCHÈ GLI UOMINI DELLE TERRE BIANCHE HANNO LA CONVINZIONE DI ESSERE GLI UNICI ABITANTI DELLE TERRE ANTICHE. IO VI DICO CHE NON È COSÌ. SAPETE BENE CHE I NOSTRI CONFINI SONO PROTETTI DA UNA BARRIERA MAGICA CHE HO CREATO IO E NESSUNO PUÒ OLTREPASSARLA SENZA IL MIO CONSENSO. AL DI LÀ INIZIANO LE TERRE VERDI DELLO SCIAMANO, UN GRANDE MAGO CHE GOVERNA A SUA VOLTA UN GRANDE POPOLO. LE TERRE VERDI CONFINANO POI CON LE TERRE BLU GUIDATE DAL MAGO DEI SOGNI.
 GLI ALTRI DUE CONTINENTI INVECE SONO LONTANI E SONO GOVERNATI DA ALTRI DUE MAGHI, LE TERRE ROSSE DALLA MAGA  DEGLI ELEMENTI  E LE TERRE GIALLE DALLA MAGA DELLA MENTE.
 IL CREATORE HA DATO ENORMI POTERI AI MAGHI AFFICHÈ REGNASSERO CON AUTORITÀ LE TERRE ASSEGNATE E  LE CINQUE TERRE POTESSERO VIVERE IN PACE PER L'ETERNITÀ.
 OGNI MAGO HA UN  POTERE UNICO CHE È LEGATO ALLA TERRA IN CUI REGNA. IO SONO POTENTE PERCHÈ VIVO NELLE TERRE BIANCHE RICCHE DI ALUXITE OVVERO DI PIETRA BIANCA, IO DO IL POTERE ALLA PIETRA E LEI ME LO RESTITUISCE. SE USCISSI DAI CONFINI DI QUESTA TERRA I MIEI POTERI SAREBBERO MOLTO PIÙ LIMITATI, QUASI NULLI. QUESTO ASPETTO VALE ANCHE PER GLI ALTRI MAGHI, SONO POTENTI  NELLE LORO TERRE IN QUANTO SONO RICCHE DELLE PIETRE CHE DANNO LORO ENERGIA.
 IL CREATORE HA DATO A ME IL COMPITO DI VEGLIARE L'INTERA TERRA ANTICA, EGLI MI HA DATO TUTTE LE PIETRE DEL POTERE, OLTRE ALLA PIETRA BIANCA CHE CONOSCETE MOLTO BENE, POSSIEDO LE ALTRE QUATTRO PIETRE CHE MI CONSENTONO DI PERCEPIRE GLI ALTRI MAGHI.
 PER MOLTI ANNI NEI CINQUE TERRITORI DELLE TERRE ANTICHE HA REGNATO LA PACE, ORA QUALCOSA STA CAMBIANDO. MI SONO GIUNTE DELLE STRANE COMUNICAZIONI MENTALI ATTRAVERSO LA PIETRA BLU. HO PERCEPITO IL MAGO DEI SOGNI IN DIFFICOLTÀ. L’HO VISTO  PRIGIONIERO, HO SENTITO IL MAGO INDEBOLITO E SOGGIOGATO, COSTRETTO DA UOMINI DI POTERE A FAR DEL MALE AL SUO POPOLO.
 CREDO CHE GLI UOMINI DELLE TERRE BLU ABBIANO SOTTOMESSO LA PROPRIA GUIDA E STIA DILAGANDO L'ODIO E LA VIOLENZA, COME  SUCCESSE PRIMA DEL GRANDE CATACLISMA.
 CREDO CHE GLI UOMINI DELLE TERRE BLU STIANO PREPARANDO UNA GUERRA ED UTILIZZERANNO IL LORO MAGO COME ARMA PER SCONFIGGERE LE ALTRE TERRE.
 AMICI MIEI, SIAMO IN PERICOLO! VI CHIEDO DI ANDARE NELLE TERRE BLU!-
   


  



  TERRE BLU - CONGRESSO -

   


Il volto di Zortas era sprezzante, dall'alto del podio osservava tutti come se l'intero mondo dipendesse dal suo volere.

- Quale 	è il voto del settore militare?-
 Anakan rispose senza indugio:

- Come 	Governatrice Militare esprimo il parere dell'intero settore; di 	fronte ad una situazione di emergenza dobbiamo agire subito, 	crediamo che il Congresso oggi stesso debba eleggere il nuovo 	rappresentante del popolo.-
 Zortas rimase impassibile.

- Come 	si esprime il settore delle scienze?-
 Vesnar si alzò in piedi guardando dritto in faccia il suo antagonista:

- Cari 	colleghi, tutti gli scienziati e gli studiosi che compongono il mio 	settore sono concordi nel dire che deve essere il popolo a decidere 	attraverso elezioni regolari chi può essere il loro rappresentante, 	non sarà certo questo intervallo di tempo per le elezioni che 	porterà in rovina il paese, tanto più che la Governatrice Militare 	è attentissima alla situazione dei ribelli.-
 Zortas prese parola:

- Io 	ho avanzato la proposta e rimango convinto della validità di quanto 	ho affermato nella precedente udienza. Per cui eleggeremo il 	governatore del popolo oggi stesso.-
 A quelle parole dal settore popolare si alzò un mormorio sommesso, si stava discutendo di loro, di chi dovesse rappresentarli e non avevano la possibilità di parlare e di esprimere la propria opinione.
 Fu  un giovane ragazzo che, con coraggio, disse con forza:

- State 	tramando contro il nostro reale interesse. Vogliamo esprimere noi un 	nostro candidato, vogliamo trovare un degno sostituto del 	Governatore Loreb, non vogliamo un rappresentante scelto e poi 	pilotato da altri!!!-
 Zortas intervenne.

- Che 	si faccia tacere questo individuo. Lo si allontani dal Congresso. Le 	accuse lanciate sono pesanti e intollerabili. Loreb ne sarebbe 	rattristato.-
 Il giovane venne portato fuori. Molti altri rappresentanti del popolo in segno di protesta uscirono dalla sala. Zortas non si aspettava una reazione così forte. Decise quindi di accelerare i tempi.

- Colleghi, 	ogni settore ha il diritto di esprimere un candidato, c'è qualcuno 	che vuole proporre un nome?-
 Zortas sperava di cogliere gli studiosi di sorpresa e di fronte ad un silenzio generale, inserire in punta di piedi il nome del suo candidato.
 Invece Vesnar prese parola:

- Cari 	colleghi e illustre Governatore Massimo, gli studiosi hanno 	individuato una persona con le caratteristiche ideali per ricoprire 	il ruolo vacante. La nostra candidata è Eledin di Blu Cromos, 	giovane studiosa di cosmologia, di origine popolare, profonda 	conoscitrice dei problemi e delle difficoltà dei  cittadini delle 	Terre Blu, oltre ad essere una donna di grande cultura.-
 Zortas in quell'istante odiò Vesnar.

- Governatore 	delle Scienze, lei sa meglio di me che questa candidatura è 	irrealizzabile! Eledin fa già parte del suo settore e non può 	essere candidata per un altro, sarebbe un abuso di potere!-

- Governatore 	Massimo, anche il fatto che sia il Congresso a scegliere il 	candidato popolare è fuori dalle leggi ordinarie eppure la sua 	proposta non è stata definita un abuso di potere. Chiedo che si 	voti... piuttosto lei ha qualche altro candidato da proporre?-
 Zortas rimase spiazzato, gli eventi stavano prendendo una brutta piega, fu Anakan ad intervenire:

- Io 	ho un candidato da proporre! Cari colleghi credo che il medico di 	corte, il dottor Gyl, sia l'uomo ideale. Proviene dal popolo, è un 	uomo di cultura, è legato al mondo della scienza,  ma allo stesso 	tempo è vicino ai sudditi e da anni si prodiga per curarli, in più 	conosce bene la vita della capitale e le regole del Congresso. 	Eleggiamo lui!!!-
   


Zortas poté fare un profondo sospiro di sollievo, era in debito con la moglie, era intervenuta nel momento opportuno, ma sapeva  bene che le avrebbe dovuto restituire in fretta il favore.
 Vesnar capì di essere stato sconfitto, conosceva solo superficialmente il dottore, ma il solo fatto che fosse stato scelto da Anakan lo rendeva sospetto.
 Vesnar aveva il presentimento che i tempi di pace per le Terre Blu fossero ormai finiti...
   


  



  TERRE BIANCHE - SALA REALE -

   


A quelle parole i cuori di Brix, David e Aravel ebbero un sussulto. Non avevano ancora ben chiaro cosa dovessero effettivamente fare, ma la missione che il Potente stava proponendo loro era davvero inaspettata, nessuno dei tre si sarebbe immaginato quella richiesta.
 -...NON SPAVENTATEVI AMICI MIEI, IL COMPITO CHE VI CHIEDO È DI VITALE IMPORTANZA PER LA SOPRAVVIVENZA DELL'INTERA TERRA ANTICA, MA NON SARETE MANDATI ALLO SBARAGLIO. DOVETE SAPERE CHE OGNI QUATTRO LUSTRI UNA DELEGAZIONE DELLLE TERRE BIANCHE , VERDI E BLU SI INCONTRANO E TRA DUE MESI  L'INCONTRO SI SVOLGERÀ  NEL PALAZZO BLU. OGNI MAGO MANDA DEI PROPRI AMBASCIATORI  CON LO SCOPO DI SCAMBIARSI INORMAZIONI RIGUARDO L'ANDAMENTO DELLE PROPRIE TERRE. NOI MAGHI NON ABBIAMO MODO DI COMUNICARE, I CONFINI DELLE TERRE SONO PROTETTI DA BARRIERE MAGICHE E NON CI SONO SCAMBI TRA I DIVERSI TERRITORI,  PER CUI ABBIAMO DECISO DI TENERE, IN TEMPI PRESTABILITI, DEI MOMENTI DI INCONTRO. DOVETE SAPERE CHE UN PRIMO SOSPETTO RELATIVO ALLA SITUAZIONE CHE SI STA VERIFICANDO NELLE TERRE BLU, È NATO DURANTE L'ULTIMO INCONTRO CHE SI  È SVOLTO NELLE TERRE DELLO SCIAMANO. UNA VOLTA CONCLUSI GLI SCAMBI DI INFORMAZIONI,  I MIEI AMBASCIATORI AVEVANO IL COMPITO DI SEGUIRE LA DELEGAZIONE DELLE TERRE BLU FINO ALLA CAPITALE E CONSEGNARE PERSONALMENTE AL MAGO DEI SOGNI UN'AMBASCERIA. I DELEGATI NON SONO PIÙ TORNATI E NON HO PIÙ AVUTO NESSUNA NOTIZIA. HO CERCATO CON DISCREZIONE NOTIZIE SUL LORO CONTO, MA NESSUNO DEI MIEI INFORMATORI È STATO IN GRADO DI PORTARE DELLE RISPOSTE SODDISFACIENTI.
 VERRETE QUINDI MANDATI DA ME NELLE TERRE BLU COME DELEGAZIONE UFFICIALE PER EFFETTUARE LO SCAMBIO DI AMBASCERIE.
 COME PRIMA COSA ENTRERETE NELLE TERRE DELLO SCIAMANO E LO INCONTRERETE. CONOSCERETE LA DELEGAZIONE DELLE TERRE VERDI, SCOPRIRETE UN MONDO COMPLETAMNETE DIVERSO DAL NOSTRO, AVRETE L'ONORE DI COMUNICARE CON IL  MAGO VERDE, SARÀ UNA GRANDE ESPERIENZA PER VOI. POI PROSEGUIRETE IL VIAGGIO VERSO LE TERRE BLU INSIEME AI DELEGATI DELLE TERRE VERDI. IL VIAGGIO SARÀ MOLTO LUNGO, MA AVRETE UN'OTTIMA COMPAGNIA. VI ATTENDERÀ QUINDI LA PARTE PIÙ DELICATA DELL'INTERA MISSIONE. ARRIVARE AL PALAZZO BLU ED INCONTRARE I RAPPRESENTANTI DI QUELLE TERRE, PER POI INCONTRARE IL MAGO DEI SOGNI. DOVRETE FARE MOLTA ATTENZIONE, OSSERVATE TUTTO CIÒ CHE PUÒ ESSERE SOSPETTO, CERCATE DI CAPIRE SE LA SITUAZIONE È REALEMNTE COME L'HO PERCEPITA DALLA PIETRA BLU E SE COSÌ FOSSE, INDIVIDUATE LE PERSONE RESPONSABILI CHE SONO A CAPO DELLA RIVOLTA. IN QUALITÀ DI AMBASCIATORI AVRETE UN CERTA LIBERTÀ DI AZIONE, SARETE GUARDATI CON SOSPETTO, SIATE CAUTI, MA ALLO STESSO TEMPO AVRETE LA POSSIBILITÀ DI ENTRARE NEL PALAZZO BLU CON UNA CERTA REGOLARITÀ. TENETE CONTO CHE NESSUNO VORRÀ FAR VEDERE CHE IL MAGO BLU È SOTTOMESSO AGLI UOMINI, QUINDI LE PROVE LE DOVRETE CERCARE CON CAUTELA ED ASTUZIA. IL COMPITO ULTIMO DELLA MISSIONE È QUELLO DI CONSEGNARE AL MAGO DEI SOGNI QUESTA PIETRA BIANCA.-
   


Nella mente dei tre sudditi si creò l'immagine di un cono di pietra bianca che emanava una profonda luce.

- SE 	TROVERETE PROVE CONCRETE DI UN COMPLOTTO PER ORDIRE UNA GUERRA 	CONTRO LE ALTRE TERRE, DOVRETE TROVARE IL MODO DI INCONTRARE IL MAGO 	 E CONSEGNARGLI QUESTA PIETRA. SE IL MAGO DEI SOGNI DOVESSE ENTRARNE 	IN POSSESSO, IO POTREI TRASMETTERGLI I POTERI CON I QUALI SAREBBE IN 	GRADO DI   RIPRENDERE IN MANO CON FACILITÀ  IL DOMINIO DELLE TERRE 	BLU ED ELIMINARE LA RADICE DI MALE CHE STA SERPEGGIANDO  IN QUELLE 	TERRE.-
  


 



  TERRE BLU - PALAZZO  -

   


Gyl venne eletto il giorno stesso come nuovo Governatore Popolare. La candidata proposta da Vesnar,  come previsto, non venne presa in considerazione. Il Congresso si sarebbe riunito il giorno seguente dopo l’ultimo saluto alla salma di Loreb. L’intera Blu Magnon si mobilitò per rendere omaggio all’ex governatore, uomo saggio, intelligente, eccellente diplomatico e soprattutto  sempre  vicino al popolo.
 Gyl avrebbe fatto la sua prima uscita da Governatore proprio durante la cerimonia, il popolo avrebbe visto il volto del  loro rappresentante. Il dottore era già noto nella città, molti lo avevano già visto e lo reputavano una buona scelta, nonostante  non si fosse ricorsi a regolari elezioni.  
 La sera stessa nello studio privato di Zortas, Gyl ebbe un'udienza con il Governatore Massimo e la moglie:

- La 	tua elezione Gyl, è stata più difficile del previsto.  Vesnar si è 	rivelato un ostacolo fastidioso, dovrà essere eliminato.-
 Fu la moglie ad intervenire:

- Frena 	le tue ire Zortas, troppe morti ravvicinate potrebbero rivelarsi 	controproducenti. Pensiamo piuttosto a domani, la guerra ai ribelli 	deve essere approvata senza intoppi.-

- La 	legge passerà vedrai. I nostri tre voti consentono di sottoporre la 	proposta al Mago e lui, ve lo garantisco io, la firmerà. Da domani 	le Terre Blu saranno sotto il nostro dominio e poi ci prepareremo 	all'invasione!-
 Gli occhi di Anakan brillarono a quelle parole, stava predisponendo l'esercito da mesi. Aveva fatto lavorare le armerie al massimo delle loro capacità. Ogni spada, ogni scudo, ogni armatura era stata preparata per l'occasione, prima sconfiggere le frange ribelli nel paese, per poi attaccare le terre selvagge.
 Gyl si inserì nel discorso:

- Siamo 	sicuri che il Mago collaborerà sempre? Come facciamo a sapere che 	firmerà la legge? E se dovesse firmare, siamo sicuri che darà il 	suo sostegno durante l'invasione?-

- Il 	Mago è sotto il nostro dominio Gyl,  senza pietre blu il suo potere 	è nullo e se dovesse smettere di collaborare, inizieremo a 	distruggere  e uccidere gli abitanti dei villaggi. Il sangue 	innocente sparso per la sua cocciutaggine servirà a farlo 	ragionare, vedrai...-
    

 Zortas sembrava molto sicuro di sé e  nessuno chiese ulteriori chiarimenti riguardanti il Mago dei Sogni.
 Gyl, da medico scrupoloso quale era, stava pensando a tutti i possibili pericoli derivanti dalla strada intrapresa con Zortas e Anakan.

- Avete 	già  meditato come affrontare l'incontro con gli ambasciatori delle 	altre terre che si svolgerà tra poco più di due mesi?-
 Zortas fece un mezzo sorriso:

- Certo, 	ora che sei governatore devi essere messo al corrente dei fatti. Tra 	due mesi le frange ribelli saranno spazzate via dall'esercito di 	Anakan. Accoglieremo la delegazione come se nulla fosse, 	presenteremo il Mago facendo credere che sia lui a dirigere il 	paese, le ambascerie verranno consegnate e i delegati torneranno a 	casa, senza nessun sospetto.-

- Ma 	se il Mago dovesse rivelare loro la situazione? Se dovesse parlare 	come faremo?-
 Zortas ebbe un moto di stizza:

- MA 	non hai ancora capito che è solo un burattino??? Ha dei poteri 	certo, ma senza pietra blu  è niente!!!!  Non parlerà te lo 	assicuro e se dovesse parlare le conseguenze saranno inevitabili.  I 	delegati verranno eliminati e prima che i maghi reclamino la loro 	scomparsa, daremo il via all'invasione. Se invece l'incontro dovesse 	svolgersi senza intoppi lasceremo che le delegazioni ritornino alle 	loro terre per poi attaccare di sorpresa.-
 Gyl si rese conto solo in quel momento che il tempo a disposizione era davvero limitato. In pochi mesi avrebbero potuto sfoderare un attacco alle Terre Verdi  e lui, in caso di successo, avrebbe acquisito un ruolo di primo piano.
 Zortas congedò tutti al giorno seguente e con la moglie si diresse verso le stanze private.
 Aveva nel cuore la certezza di avere il paese nelle sue mani, nessuno era più potente di lui. C'era solo un'ombra ad oscurare il suo cielo sereno, l'ombra si chiamava Vesnar. Guardò in silenzio la moglie. Anakan era una bella donna, decisa, forte, capace di tenergli testa, per di più parlava poco, cosa assai gradita al governatore; però aveva  un grosso difetto: le poche volte che parlava, Anakan non si sbagliava mai.  
 Zortas la guardò di nuovo:
 “Questa volta però ti sbagli cara, Vesnar va eliminato, è un ostacolo verso la conquista della Terra Antica. Questa volta cara  ti sei proprio sbagliata...”
   


  



  TERRE BLU - FIUME BLU HIRO -

   


Lungo il fiume Blu Hiro, un barcone attraccò nel piccolo molo nascosto tra la folta vegetazione. I ribelli vivevano sul fiume, utilizzavano barche dismesse come loro dimora e il fiume era il mezzo principale attraverso il quale spostarsi nelle Terre Blu. Juko, considerato da tutti il capo dei ribelli, scese dal barcone e si avviò nell'entroterra verso il nascondiglio segreto per ritirare la scorta di viveri.
 Come al solito il sacco di vivande era nel luogo stabilito, se lo mise sulle spalle e fece ritorno alla casa galleggiante.
 Quando scorse la barca, capì che qualcosa era accaduto, c'era uno strano movimento a bordo.
 Lasciò il sacco per terra e, strisciando, si avvicinò alla sponda del fiume cercando di capire cosa stesse succedendo.
 Rimase in attesa qualche minuto con il fiato sospeso:
 “Se le guardie reali ci hanno scovato, devo fare in modo di non essere visto e cercare di avvisare gli altri.”  
 Dal ponte della piccola nave comparvero alcuni suoi amici, avevano un aspetto sereno, nulla faceva presagire che fosse accaduto qualcosa di grave. Poi intravide una figuragiovane, un volto familiare... quando lo riconobbe Juko saltò in piedi e corse sulla nave per abbracciare il fratello.

- Pazzo 	di un fratellino che ci fai qui? Come stai?-

- Ehi 	Capo che bello rivederti!!! Io sto bene! Sono sopravvissuto alla 	Capitale. Tu piuttosto come stai?-

- Sempre 	di corsa, sempre di nascosto, la solita vita insomma... raccontami 	perché sei qui? È  successo qualcosa di grave?

- Credo 	di sì fratellone, due giorni fa è giunta la notizia che il 	Governatore Loreb è stato assassinato e i ribelli sono accusati 	dell'omicidio. Tu sei il primo sospetto!-
    

   



  TERRE BIANCHE - SALA REALE -

   


Brix avrebbe voluto togliere il proprio taccuino e prendere appunti. Il Potente aveva rivelato una lunga serie di notizie davvero sconvolgenti per un normale abitante delle Terre Bianche.  
 Non erano i soli che abitavano il mondo conosciuto, c'erano altri maghi molto potenti e c'erano altri popoli completamente diversi da loro. Doveva andare nelle Terre Blu come ambasciatore e cercare di capire la situazione, avrebbe dovuto consegnare al Mago Blu la pietra bianca....
 C'era una guerra nell'aria, le Terre Bianche potevano essere attaccate....
 Tutto era sconvolgente, ma più di ogni altra cosa Brix si chiedeva...  
 “Perché ha scelto me? Io non so nulla di queste cose, sono all'oscuro di tutto. Perché mandare me? Non poteva mandare il segretario o il primo ambasciatore?
 
  Se tutta questa storia è vera, come è possibile che un mago potente non riesca a ribellarsi da solo ? Come ha fatto a ridursi nella situazione di schiavitù?”

   


Il Potente lesse la perplessità nei cuori dei suoi sudditi, non solo Brix si stava ponendo quelle domande, anche David e Aravel erano sbalorditi e dubbiosi. Il Potente cercò di sedare la loro inquietudine.  
 - CAPISCO MOLTO BENE CHE  LE INFORMAZIONI RIVELATE SIANO DIFFICILI DA APPRENDERE TUTTE IN UNA VOLTA. VI LASCERÒ IL TEMPO NECESSARIO PER PENSARE A QUANTO VI HO DETTO E PER CONOSCERVI VICENDEVOLMENTE.  
 DURANTE LA PRIMA PARTE DEL VIAGGIO, FINO AI CONFINI DELLE NOSTRE TERRE, SARETE ACCOMPAGNATI  DAL MIO SEGRETARIO TROD, CHE VI DARÀ TUTTE LE INFORMAZIONI NECESSARIE. VI DESCRIVERÀ PER BENE I POPOLI DELLE TERRE VERDI, VI DARÀ MAGGIORI INFORMAZIONI SULLO SCIAMANO E SUL MAGO DEI SOGNI. CERCATE DI APPRENDERE IL PIÙ POSSIBILE DA LUI, PERCHÉ SUPERATO IL CONFINE DOVRETE ANDARE  AVANTI DA SOLI.
 C’È UNA DOMANDA CHE HO PERCEPITO DA VOI  CHE MERITA UNA RISPOSTA IMMEDIATA.
 VI SIETE CHIESTI TUTTI QUANTI COME  È STATO POSSIBILE CHE UN MAGO POTENTE SIA DIVENUTO VITTIMA DEL SUO STESSO POPOLO. NON È FACILE RISPONDERE PERCHÉ LE MOTIVAZIONI SONO DIVERSE  E CONCOMITANTI. DOVETE SAPERE CHE TRA TUTTI  I MAGHI CHE SONO PRESENTI NELLA TERRA ANTICA IL MAGO BLU HA  DEI POTERI PARTICOLARI, È IL MAGO CHE IN CONDIZIONI NORMALI HA MENO POTERI DI TUTTI. LA SUA MAGIA SI ESPRIME ESCLUSIVAMENTE NEL MONDO ONIRICO. ATTRAVERSO IL CONTATTO CON UN OGGETTO CHE APPARTIENE AD UNA PERSONA, IL MAGO, È IN GRADO DI PENETRARE NEI SOGNI DI CHIUNQUE E LÌ  GENERA MAGIE DEVASTANTI CHE POI HANNO RIPERCUSSIONI CONCRETE NEL MONDO REALE.
 IL MAGO DEI SOGNI HA CREATO UNA TERRA IN CUI GLI UOMINI HANNO UNA BUONA DOSE DI AUTONOMIA, LE LEGGI E I REGOLAMENTI SONO PRODOTTI DAL CONGRESSO ED IL MAGO FIRMA CIÒ CHE IL CONGRESSO ELARGISCE.
 QUESTO MODO DI GESTIRE IL POTERE DÀ AL MAGO MENO COMPLICAZIONI, MA HA PROBABILMENTE GENERATO LA SITUAZIONE ATTUALE. GLI UOMINI, NEL TEMPO, HANNO ACQUISITO POTERE, HANNO IMPARATO A CONOSCERE LE POTENZIALITÀ DEL MAGO E SI SONO RESI CONTO CHE SENZA PIETRA BLU IL MAGO È INNOCUO. A CAPO DEL CONGRESSO C'È UN UOMO CHE CONOSCERETE ANCHE VOI, DI NOME ZORTAS, UN UOMO CHE DA MOLTI ANNI GESTISCE IL POTERE NELLE TERRE BLU E SOSPETTO  SIA LUI LA CAUSA DI TUTTO QUESTO.  
 EGLI, NEL CORSO DEGLI ANNI, È RIUSCITO AD ISOLARE IL MAGO, AD ACQUISIRE POTERE PER SÉ E LA MOGLIE, MONOPOLIZZANDO DI FATTO IL CONGRESSO. HA ALLONTANATO CON ASTUZIA IL MAGO DALLA CAPITALE E NEL CONTEMPO HA ELIMINATO TUTTA  LA PIETRA BLU PRESENTE  NEL  PALAZZO. IL MAGO AL SUO RITORNO È STATO RINCHIUSO DENTRO LE SUE STESSE MURA E  SENZA FONTE DI ENERGIA NON È IN GRADO DI LIBERARSI AUTONOMAMENTE. PER DI PIÙ ZORTRAS LO OBBLIGA CON DEI MESCHINI RICATTI A COMPIERE GESTI CRUDELI ATTI AD AUMENTARE SEMPRE DI PIÙ LA SUA  AUTORITÀ  E QUELLA DI SUA  MOGLIE, CREDO CHE LO POSSA SPINGERE FINO ALLA GUERRA CONTRO DI NOI.  
 QUESTO È QUANTO HO RICAVATO DALLA PIETRA BLU CHE  È IN MIO POSSESSO E LA SITUAZIONE MI PREOCCUPA.
 ZORTAS È UN UOMO AMBIZIOSO E TEMIBILE, QUANDO VI TROVERETE DI FRONTE A LUI CERCHERÀ DI FARVI CREDERE CHE LA SITUAZIONE NELLE TERRE BLU È TRANQUILLA... NELLA  NORMA. NON SO DIRVI SE  VI FARÀ INCONTRARE IL MAGO BLU, SE COSÌ FOSSE  GLI CONSEGNERETE LE MIE AMBASCERIE, IN QUELL'OCCASIONE POTRETE DARGLI LA PIETRA BIANCA.
 AVRETE BISOGNO NON SOLO DEL VOSTRO CORAGGIO, MA ANCHE DI UN AIUTO CONCRETO PER PORTARE A TERMINE LA MISSIONE. PER QUESTO HO DECISO DI DARE A CIASCUNO DI VOI UN POTERE MAGICO DA UTILIZZARE SOLO IN CASO DI ESTREMA NECESSITÀ.
 NON SARETE TRE AMBASCIATORI QUALUNQUE, SARETE TRE MAGHI.-
   


  



  TERRE BLU - CAPITALE -

   


Loreb venne salutato con grandi onori da tutta Blu Magnon.  Gyl era stizzito, la gente non lo aveva nemmeno guardato, non era interessata a conoscere il loro nuovo rappresentante.
 Nel pomeriggio il Congresso si riunì nuovamente, tutti i settori avevano il loro governatore ed il clima si fece pesante fin dalle prime battute.
 Zortas pese parola:

- Cari 	colleghi, voglio fare una proposta che ritengo sia di vitale 	importanza. Chiedo al Congresso di istituire lo Stato di Pericolo, i 	ribelli che stanno martoriando il paese devono essere fermati e 	l'esercito si deve mobilitare!!!-
 Vesnar ebbe un fremito di paura.
 “Ecco dove voleva arrivare quel bastardo. Vuole scatenare l'esercito contro i ribelli e indire lo Stato di Pericolo, così Anakan non dovrà rendere conto a nessuno delle scorribande dei suoi uomini e tutta la Terra Blu sarà in mano ai guerrieri.”
 Lo Stato di Pericolo poteva essere proposto al mago solo con i tre quarti dei voti del Congresso e le manovre di Zortas avevano assicurato anche il voto di Gyl, necessario per raggiungere il limite previsto.
 Vesnar urlò:

- Mi 	oppongo fermamente a questa proposta!!! La situazione dei ribelli 	non richiede lo Stato di Pericolo. Sa benissimo Governatore Massimo 	che questo passo significa mettere  le Terre Blu in mano a guerrieri 	assetati di sangue e... e  non solo. Non posso credere che il neo 	rappresentante del popolo sia d'accordo con questa proposta!-
 Prima che Gyl potesse replicare Anakan intervenne:

- Governatore 	delle Scienze, lei  ha un'idea completamente errata delle mie forze 	militari. Sono dei gruppi ben addestrati, non solo a combattere, ma 	anche a reprimere tutti gli istinti animaleschi. Credo che il 	Governatore Massimo abbia ragione, i ribelli meritano di essere 	estirpati il più rapidamente possibile, ricordiamoci che sono loro 	gli assassini del Governatore Loreb.-

- Di 	questo non ci sono prove Governatrice, oppure le ha trovate 	proprio questa  notte?-
 Anakan squadrò Vesnar come il leone squadra la sua preda.
 Intervenne Gyl con tono pacato, era emozionato per il suo primo intervento, ma sapeva bene cosa doveva dire:

- Cari 	colleghi, vorrei esprimere la mia idea in proposito. Credo che il 	primo bisogno di tutto il popolo delle Terre Blu sia quello di poter 	vivere nella sicurezza. La situazione dei ribelli è seria. Abbiamo 	notizie sicure del fatto che costoro hanno attaccato diversi 	villaggi razziando e distruggendo, c'è il serio sospetto che siano 	loro gli assassini di Loreb. Sono una banda scatenata e crudele, 	credo che sia necessario fare di tutto per fermarli e far tornare la 	serenità nelle nostre città.-
 Zortas era soddisfatto, non diede tempo per nessuna ulteriore replica e fece ritirare i vari settori nei pensatoi per la successiva  ora.
 Al rientro si diede il via alla votazione finale che diede l'esito preventivato. Il Congresso stabiliva per un periodo indefinito lo Stato di Pericolo, l'esercito si sarebbe mobilitato entro quarantotto ore. Ogni città, ogni villaggio della Terra Blu sarebbe stato controllato e tutte le persone ritenute sospette sarebbero state interrogate con tutti i mezzi necessari.... anche i più crudeli.
 Mancava solo l'approvazione definitiva del Mago Blu.

- Cari 	colleghi, come Governatore Massimo porterò oggi stesso la proposta 	di legge al Mago Blu. Nella seduta di domani vi annuncerò la 	conferma o meno dello Stato di Pericolo.-
 Vesnar era sconfitto e furioso. Il senso di impotenza che provava in quel momento era frustrante. Sapeva che il paese stava andando incontro ad  un futuro di guerra, non solo contro i ribelli, ma anche contro i paesi vicini e lui non aveva il potere di fermare ciò che stava succedendo.
 L'odio che provava per Zortas e la sua combricola era enorme, non riuscì a trattenerlo  e sputò fuori tutto quello che covava da giorni.

- Zortas 	sei un farabutto!!! Stai distruggendo le Terre Blu con la tua sete 	di potere e la tua boria! Sei il peggior Governatore Massimo che 	potessimo avere. Mi fai schifo!! Tu, tua moglie e quel pagliaccio 	che hai fatto eleggere come rappresentante 	del popolo.... Non 	ho più intenzione di stare in questo Congresso rappresentato 	indegnamente da te! Spero solo che tu possa morire al più presto 	per il bene delle Terre Blu e del loro popolo.-
 Dopo aver detto queste parole si strappò la tunica da Governatore delle Scienze e se ne andò dalla sala. Eledin, seduta nel settore di Vesnar, rimase sbalordita da quella reazione, ma si sentì in dovere di seguirlo. Con lei anche altri si alzarono dal loro posto e uscirono dalla sala del Congresso, pian piano il settore delle scienze si svuotò.  
 Zortas seguì lo sfogo del Governatore delle Scienze con vivo interesse, mantenendo un leggero sorriso sulle labbra. Le parole di Vesnar non lo avevano colpito minimamente, era rimasto invece stupefatto da un particolare di tutta quella pantomima, stava osservando con vorace avidità il mantello lasciato per terra dall'ex governatore...
 “Proprio quello che mi serviva... il mantello di Vesnar è la cosa più interessante che mi sia capitata oggi.”
 E, senza rendersi conto, scoppiò in una fragorosa risata.
   


  



  TERRE BLU - FIUME BLU HIRO -


 


- Io 	non ho fatto proprio niente fratellino, ho incontrato Loreb  alcuni 	giorni fa in un luogo sicuro, mi ha consegnato una missiva ed io gli 	ho dato la risposta da sottoporre al Congresso. Avevo molta stima di 	Loreb, non gli avrei mai fatto del male!-

- Lo 	so Juko, tre giorni fa ero nella sala del Congresso nel settore del 	popolo e Zortas ha accusato i ribelli. Se vuoi un parere, credo che 	ci sia sotto il suo zampino in questo assassinio.-

- Zortas, 	quel maledetto!!! Che farà ora? Perché non sei rimasto  al 	Congresso per sapere come si evolve la situazione? Ti abbiamo 	inserito come spia apposta!!-

- Lo 	so, mi dispiace fratellone, ma quando abbiamo capito che il nostro 	governatore sarebbe stato scelto da Zortas, non ce l'ho più fatta e 	ho gridato contro quell'infame e mi hanno cacciato .-

- Beh, 	almeno gli hai gridato la verità. Ora però non abbiamo più 	informazioni fresche... dobbiamo prepararci al peggio, credo che 	Anakan e il suo esercito verranno a cercarci.-
 Per tutta la nottata sul lungo fiume ci fu un gran fermento. Juko contattò tutti i capi delle singole bande. I Ribelli avevano un'organizzazione così ben distribuita su tutto il territorio, capace di  diffondere le notizie molto velocemente, raggiungendo anche i confini più lontani del paese. Nel corso di un'intera giornata tutti i ribelli erano a conoscenza della morte di Loreb e del fatto che ben presto l'esercito si sarebbe mobilitato contro di loro; si prepararono tutti alla battaglia, non solo Anakan possedeva un esercito poderoso, anche i ribelli erano una forza temibile.
   


  



  TERRE BIANCHE - SALA REALE -


 


- HO 	BISOGNO DI PARLARE SOLO CON BRIX ORA, SEGUITE LA SCIA PER USCIRE, 	FUORI TROVERETE TROD CHE  RISPONDERÀ ALLE VOSTRE DOMANDE, VI 	CHIAMERÒ PIÙ TARDI. ANDATE ORA.-
 David e Aravel uscirono dalla stanza seguendo le indicazioni del Potente. Quando la porta si chiuse poterono alzare lo sguardo, incuriositi nel  vedere in faccia il futuro compagno di avventura.
 David rimase di stucco, non si aspettava di vedere una donna; per di più una donna “normalissima”... poteva essere sua madre, un po' paffutella, qualche capello grigio, due occhi vispi e un sorriso contagioso.
 Aravel, appena vide David, si stupì per la giovane età. Non credeva che il Potente potesse assegnare un compito di tale portata ad un ragazzino, però l'istinto le diceva che quel bambino aveva una grande forza e con un grande sorriso gli si avvicinò:

- Molto 	piacere io sono Aravel, sembra proprio che faremo una bella 	avventura insieme! Non sei elettrizzato? Io sì non vedo l'ora di 	sapere che magia mi darà il Potente... prima però  vorrei mangiare 	qualcosa. Tu non hai fame? A proposito, come ti chiami?”-

- SARAI TU A GUIDARE LA SPEDIZIONE UNA VOLTA SUPERATI I CONFINI DELLE TERRE BIANCHE. TROD TI INSEGNERÀ IL PROTOCOLLO DA SEGUIRE ALLA CORTE DEI DUE MAGHI. PRIMA CONSEGNERAI LA MISSIVA PER LO SCIAMANO. SPIEGHERÒ AL MAGO VERDE LA SITUAZIONE ED EGLI MANDERÀ INSIEME A VOI I SUOI RAPPRESENTANTI CHE POTRANNO ESSERVI D'AIUTO.
 SE VUOI PORRE DELLE DOMANDE FAI PURE. PARLA BRIX, NON AVERE TIMORE.-

- Perché 	ha scelto me? Non conosco nulla delle regole di corte e dei 	protocolli da seguire, perché non manda una persona più esperta? 	Perché non manda il suo segretario?-

- PER DIVERSE RAGIONI BRIX. LA PIÙ IMPORTANTE DI TUTTE È QUESTA: IO LEGGO NEL CUORE DEGLI UOMINI. TU BRIX DI GALBIA HAI UN CUORE PURO, NON SCENDI A COMPROMESSI E ODI LE INGIUSTIZIE. FIN DA QUANDO ERI NELLA SCUOLA PER GUARDIE REALI TI SEI DIMOSTRATO UOMO DAL CUORE LIMPIDO  E DAL PROFONDO INTELLETTO. INOLTRE HAI LE QUALITÀ GIUSTE PER QUESTA MISSIONE, SEI METODICO, HAI UNA GRANDE MEMORIA, SAI VALUTARE LE PERSONE, SEI CAUTO E SCRUPOLOSO. TUTTO QUESTO TI SARÀ MOLTO UTILE NELLA TERRA BLU. C'È POI UNA RAGIONE PIÙ PRATICA, AVEVO BISOGNO DI MANDARE DEGLI AMBASCIATORI NUOVI, CHE NESSUNO AVESSE VISTO E CONOSCIUTO PRIMA DI OGGI. L'EFFETTO SORPRESA GIOCHERÀ A NOSTRO VANTAGGIO, ZORTAS SARÀ MENO SICURO DI SÉ CON DELEGATI DI CUI NON SA NULLA, ECCO PERCHÈ NON HO MANDATO TROD...POI HO BISOGNO DI LUI QUI.-

- Se 	la situazione è grave come l'ha descritta potremmo anche essere 	catturati o uccisi? Cosa succederebbe se non riuscissimo 	nell'impresa?-

- NON TI NASCONDO CHE LA MISSIONE HA DEI GROSSI RISCHI. LE TERRE VERDI SONO UN TERRITORIO MOLTO PERCOLOSO, MA LO SCIAMANO SAPRÀ PROTEGGERVI. MENTRE NELLE TERRE BLU TROVERETE PERSONE DAL CUORE MALIGNO. LÌ CORRERETE GRANDI RISCHI ... ANCHE LA MORTE.  SE VENISTE SCOPERTI ZORTAS VI ELIMINEREBBE E DAREBBE IL VIA ALL'ATTACCO CON IL SUO ESERCITO CON IL MAGO BLU PRONTO AD AIUTARLO.-

- Di 	quale magia sarò dotato?-

- HO PENSATO A LUNGO AL POTERE DA DARTI. NON HO MAI CONCESSO A NESSUN MORTALE DI UTILIZZARE LA MAGIA, OGGI RITENGO SIA VENUTO IL MOMENTO DI INFRANGERE QUESTA REGOLA VISTA LA GRAVITÀ DELLA SITUAZIONE. TI DARÒ IL DONO DI IMMOBILIZZARE TUTTO CIÒ CHE TI CIRCONDA. SARÀ COME SE TU FOSSI IN GRADO DI FERMARE IL TEMPO BRIX, TU POTRAI  MUOVERTI, MENTRE TUTTO ATTORNO A TE SARÀ IMMOBILE.  QUESTO POTERE RICHIEDE MOLTA ENERGIA E VISTA LA DISTANZA CHE C’È DA QUI ALLE TERRE BLU, POTRAI IMMOBILIZZARE LO SPAZIO PER POCO TEMPO. QUANDO AVRAI NECESSITÀ DI RICORRERE A QUESTO POTERE  DOVRAI STRINGERE  NELLE MANI LA PIETRA BIANCA, CHIUDERE GLI OCCHI E DOVRAI CHIAMARE ME MENTALMENTE, CHIUNQUE TOCCHERAI MENTRE UTILIZZI LA MAGIA POTRÀ MUOVERSI CON TE. SEI PRONTO A RICEVERE IL DONO?

- Sì 	Potente!-
 Brix sentì un forte calore entrare nel suo  corpo,  per poi svanire lentamente.

- BRIX DI GALBIA ACCETTI DI ESSERE MANDATO COME CAPO AMBASCIATORE NELLE TERRE BLU PER CONSEGNARE AL MAGO DEI SOGNI LA PIETRA BIANCA A RISCHIO DELLA TUA VITA?-

- Accetto 	Potente! Servirò la Terra Bianca a costo della vita! Ma ho ancora 	una domanda da porLE: prima di partire potrei salutare mio padre?-

- NON PREOCCUPARTI BRIX, IL VIAGGIO VERSO LE TERRE VERDI, PREVEDE UNA TAPPA PROPRIO A GALBIA, DOVE POTRAI SALUARE TUO PADRE  E  MOTIVARE LA TUA ASSENZA. ORA VA, RIEMPI PURE TUTTO IL TUO TACCUINO E NON DUBITARE DI TROD È UN UOMO IN GAMBA CHE TI  SARÀ MOLTO UTILE.... SAI IN FONDO NON SIETE POI MOLTO DIVERSI...-
   


  



  TERRE BLU - PALAZZO -

   


Gyl aveva una grande fretta di parlare con Zortas. Gli ultimi giorni erano stati davvero movimentati e non aveva avuto il tempo per riflettere sulle conseguenze della sua elezione. Ora però gli stava nascendo un dubbio e voleva sapere cosa ne pensasse il Governatore Massimo.
 Andò a cercarlo nel suo studio e lo trovò proprio mentre stava uscendo dalla stanza.

- Zortas 	hai un minuto? Ho bisogno di parlarti.-

- Gyl 	sto andando dal Mago per fargli firmare la legge. È urgente?-

- È 	una questione veloce. Ricordi il locandiere di cui ti ho parlato 	alcuni giorni fa?-

- Si 	certamente, ti ha contattato?-

- No, 	però non sono più così sicuro che non sospetti nulla di tutta la 	faccenda di Loreb. Quando saprà che sono stato nominato governatore 	al suo posto, credo che si porrà delle domande e potrebbe 	insospettirsi ripensando a quella notte. Tu che ne pensi?-

- Hai 	ancora il carro che ti ha prestato per portare il cadavere di 	Loreb?-

- Sì 	certamente è nelle scuderie dietro il palazzo, pensavo di mandare 	qualcuno oggi a restituirlo.-
 Zortas rimase qualche secondo in attesa poi aggiunse:

- Lascia 	fare a me, mi occupo io del carro e del locandiere. Vedrai che non 	ci darà  più nessun fastidio...-
   


 



  TERRE BLU - LOCANDA  -

   


Vesnar era seduto nella locanda  “La Primula viola” con in mano un boccale di birra e tanta voglia di dimenticare Zortas ed il Congresso. Non era sbronzo, non si sarebbe mai ubriacato neppure per quella faccenda, ma aveva voglia di evadere e di non vedere nessuno.
 D'un tratto nella locanda entrò un volto familiare.

- Eledin 	che ci fai qui?-

- Sono 	ore che ti cerco, pazzo di uno scienziato! Non è il momento per 	nascondersi questo!-

- Non 	mi nascondo, sono solo venuto a bere qualcosa dopo la mia dimissione 	da Governatore. A proposito cosa è successo dopo che me ne sono 	andato?-

- Non 	so risponderti Vesnar, dopo che tu sei uscito, tutti i 	rappresentanti del nostro settore si sono alzati e hanno abbandonato 	il Congresso, compresa me.-
 Vesnar provò una punta di soddisfazione per quel gesto che era certamente eclatante, ma che, ne era certo, non aveva toccato minimamente Zortas.

- Cosa 	pensi di fare ora? Hai qualche idea Vesnar?-

- Oh 	sì molto semplice, partirò per la mia città e lì cercherò un 	lavoro. Ho la casa dei miei genitori, qualcosa troverò.-

- La 	tua idea è a dir poco pietosa.-
 Vesnar guardò l'amica con stupore, non conosceva questo lato energico di Eledin  e il suo modo di fare lo incuriosì.

- Ti 	faccio una proposta io ex governatore.... -
 Eledin si avvicinò a Vesnar sussurrandogli nelle orecchie:

- Perché 	non ci uniamo ai ribelli? Potremmo essere molto utili per loro, 	abbiamo molte conoscenze che potrebbero sfruttare. Che ne dici?-

- Ma 	Eledin sei pazza? È  gente pericolosa non credo ci accoglieranno a 	braccia aperte e poi come faremo a trovarli? C'è tutto l'esercito 	che li sta cercando, come faremo ad arrivare prima di loro?-

- Non 	sono pericolosi, anzi, quando sapranno tutta la verità su Zortas, 	credo che uniranno le forze per combatterlo. -

- Ma 	anche se dicessi di sì, da che parte inizieremmo a cercarli? Io non 	ho nessun appiglio!-

- Oh 	Vesnar, questo non è un problema. Io so dov'è il rifugio dei 	ribelli!-
   


  



  TERRE BIANCHE -SALA REALE -

   


David venne chiamato dal Potente. Non sapeva esattamente cosa aspettarsi da quel colloquio. La missione era molto eccitante, ma anche pericolosa. La sua giovane età e la sua voglia di far vedere al Potente quanto valeva lo spingevano ad accettare, però c'erano anche gli affetti. Pensava a sua madre, non voleva lasciarla da sola. David in cuor  suo non aveva ancora accettato la proposta .

- ECCO IL GIOVANE GUERRIERO! VIENI ENTRA PURE. TUA MADRE SARÀ MOLTO SODDISFATTA DI TE.
 SAI DAVID, IN QUALCHE MODO È STATO MEGLIO CHE TU OGGI ABBIA PERSO NELL'ESAME FINALE. ALEX FARÀ MENO DANNI QUI CHE ALTROVE, MENTRE IN TE RIPONGO UNA GRANDE FIDUCIA. SEI UN RAGAZZO PIENO DI ENERGIA ED IL TUO CUORE HA SEMPRE PUNTATO VERSO IL  BENE. TUO NONNO  SAREBBE SODDISFATTO DI TE.-

A quelle parole David si commosse, non voleva far vedere al Potente le sue lacrime  e cercò di ricomporsi subito.

- SAI, TUO NONNO ERA UN MIO GRANDE AMICO, UNA PERSONA RETTA E FEDELE. TU GLI ASSOMIGLI, PER QUESTO TI HO SCELTO. SEI GIOVANE, SEI APPENA USCITO DALLA SCUOLA E CONOSCI TUTTE LE TECNICHE DI COMBATTIMENTO. LA SPEDIZIONE HA BISOGNO DI UN GUERRIRO CAPACE. SAI UTILIZZARE BENE TUTTE LE ARMI, SEI PRECISO E VELOCE. HAI IL COMPITO DI DIFENDERE I TUOI COMPAGNI DI VIAGGIO. DEVI FARE IN MODO CHE NON GLI ACCADA NULLA, LA TUA PROTEZIONE È MOLTO IMPORTANTE AI FINI DELLA BUONA RIUSCITA DELLA  MISSIONE.
 LE TERRE VERDI SONO TERRE IN CUI LA NATURA È SELVAGGIA, LA POPOLAZIONE È ABITUATA A VIVERE CON ANIMALI  FEROCI E PIANTE AGGRESSIVE, MA VOI NO. SARÀ COMPITO TUO VIGILARE IN QUESTI TERRITORI, ALMENO FINO A CHE LO SCIAMANO NON VI AVRÀ INDIVIDUATO, POI SARETE SOTTO LA SUA PROTEZIONE.
 NELLE TERRE BLU INVECE IL PERICOLO SARANNO GLI  UOMINI, RICORDA CHE  L'ESERCITO È SOTTO IL CONTROLLO DI ANAKAN, UNA DONNA SPIETATA CHE VIVE AL FIANCO DI ZORTAS. POTRESTI TROVARTI COSTRETTO AD AFFRONTARLI.-
 David fece una domanda:

- Ma 	come posso affrontare  un intero esercito? -
 - TI FARÒ DONO DI UN GRANDE POTERE DAVID, HO INCASTONATO NELL'ELSA DELLA TUA SPADA TYL UN PICCOLO CONO DI PIETRA BIANCA. OGNI VOLTA CHE IMPUGNERAI LA TUA SPADA E PRONUNCERAI LA FORMULA CORRETTA TI MOLTIPLICHERAI. SE LO VOLESSI, POTRESTI SFIDARE ANCHE L'INTERO ESERCITO DELLE TERRE BLU. -
 -Credevo che qualcuno me l'avesse rubata, come ha fatto ad entrarne in possesso? E quale è la formula da pronunciare?-
 - SEI STATO IMPEGNATO TUTTO IL GIORNO DAVID, NON È STATO DIFFICILE PER IL GRAN MAESTRO PRENDERE LA TUA SPADA. PRIMA DI RIVELARTI L'INCANTESIMO, DEVO SAPERE SE ACCETTERAI QUESTA SFIDA OPPURE NO.-
 - Sono molto indeciso, sarei pronto a servirLa fin da ora, ma accettare la sua proposta significa partire per una lunga avventura con il rischio di non tornare. Non credo che mia madre ne sarebbe felice. Vede, ha solo me, mio padre è scomparso quando io ero piccolo e non voglio crearle altro dolore.-
 - CONOSCO LA  TUA STORIA DAVID, CONOSCO ANCHE IL DOLORE CHE TUA MADRE HA VISSUTO PERDENDO TUO PADRE. HAI CON TE UN OGGETTO CHE LE APPARTIENE?-

- Porto 	sempre con me la lettera che mi scrisse quando decisi di far parte 	delle guardie reali.-
 - FAMMELA VEDERE DAVID.-
 David prese dalla tasca interna un foglio sgualcito e lo mise sul palmo della mano. Il foglio si liberò nell'aria e si diresse verso il Potente.
 All'improvviso nella mente di David si fece chiara l'immagine di sua madre intenta a cucinare la cena, vide il fuoco acceso della sua casa e sentì il profumo familiare delle mura domestiche.
 - PUOI PARLARLE DAVID.-

- Ciao 	mamma, sono David!-
 La donna si fermò di colpo, stupita nel sentire la voce del figlio, guardò verso la porta d'ingresso, senza vedere nessuno.

- Chiudi 	gli occhi mamma, così puoi vedermi.-

- Ciao 	David, ma che succede? Sei a scuola? Hai fatto la prova finale? Come 	stai?-

- Sto 	bene mamma, in questo momento sono nel Palazzo bianco e qui con me 	c'è il Potente. Non ho superato la prova finale. Alex ha prevalso, 	ma il Potente mi ha proposto un incarico importante. Vorrei parlarne 	con te.-

- Di 	che si tratta?-

- Vedi, 	mi ha proposto di partecipare ad  una missione nelle Terre Blu.  	Sarà un viaggio molto lungo, credo che il nonno ne sarebbe  	orgoglioso.-
 Il volto della donna si fece serio. Rimase alcuni minuti in silenzio, serbava dentro di sé le riflessioni che sgorgavano dal suo cuore. Poi chiese:

- Tu 	vuoi andare? Ti senti in grado di affrontare questa missione? -

- Mi 	piacerebbe mamma e sono certo di far bene, ma non voglio che tu 	rimanga sola.-

- David, 	se tu andassi in una qualsiasi città per il tuo apprendistato, 	rimarrei comunque da sola. Come lo sono stata per gli anni in cui 	eri a scuola. Ciò che conta non è quello che provo io, ma cerca di 	capire ciò che vuoi tu! Se dovessi parlare con il cuore ti 	chiederei di restare, la solitudine è una belva feroce, ma credo di 	saperla domare bene. Devi essere tu a decidere, non aspettarti una 	risposta da me, sei un uomo ora. Decidi e affronta le conseguenze 	della tua decisione. Sarò felice, quando saprò che hai fatto una 	scelta matura, il resto conta poco.-

- Io 	so bene cosa voglio mamma!-

- Allora 	buona avventura figliolo! Quando tornerai io sarò qui e sarò 	felice di abbracciarti.-

- Ciao 	mamma, porterò con me la tua lettera te la consegnerò al mio 	ritorno.-
 La comunicazione si interruppe, David aveva deciso.

- Parteciperò 	alla spedizione, quale è la parola magica?-
 - QUANDO VORRAI MOLTIPLICARTI IMPUGNA LA SPADA E  SUSSURRA: PER IL POTERE DELLE TERRE BIANCHE MOLTIPLICA QUESTO CORPO IN ...... VITE.  
 RICORDA CHE PIÙ COPIE FARAI DI TE, MENO TEMPO RESISTERANNO: NON È UN POTERE INFINITO, USALO SOLO IN CASO DI BISOGNO. ORA PRENDI LA TUA SPADA.-
 David, sempre a capo chino, vide la spada spuntare da terra, la prese con il cuore colmo di gioia, aveva ritrovato la sua amica.
 Fece per uscire dalla stanza seguendo la scia colorata, quando il Potente gli disse :
 - ORA CAPISCO DA DOVE DERIVA IL TUO CUORE DAVID, POCHE MADRI ESPRIMONO IL LORO AMORE PER I FIGLI ATTRAVERSO LA LIBERTÀ. SE TI HO SCELTO, GIOVANE GUERRIERO, È SOPRATTUTTO GRAZIE A TUA MADRE.-
   


  



  TERRE BLU - STANZE REALI -

   


Zortas si precipitò sulla rampa di scale che portava alle stanze reali, ma prima che potesse salire il primo gradino una voce da dietro lo chiamò.

- Zortas 	 che intenzioni hai?-

- Sai 	bene che devo incontrare il mago, Anakan.-

- Ho 	visto come hai guardato il mantello di Vesnar questa mattina, non 	esagerare Zortas. Non c'è bisogno di eliminarlo. Vesnar si è 	dimesso. Non ci darà più alcun fastidio.-

- Perché 	lo difendi? Si è dimostrato uno scellerato e mi ha insultato 	davanti a tutti, merita il peggio!-

- Zortas, 	abbiamo una guerra  davanti. Non utilizzare il Mago per banali 	ripicche, cerchiamo invece di costruire un esercito capace di 	combattere contro le Terre Verdi, cerca di convincere il Mago ad 	aiutarci con la sua magia. Dammi il mantello Zortas!-

- Anakan, 	Anakan... non ho qui con me il mantello. È  nel mio studio, oggi 	devo risolvere un'altra piccola questione. Il Mago ci aiuterà, 	quando e come gli dirò di fare. Tu pensa a preparare l'esercito, 	non darti affanno per Vesnar. Oggi l'esercito avrà la libertà di 	intervenire, stai pronta.-
 Anakan lasciò il marito più sollevata. Zortas invece proseguì il suo cammino fino alla porta reale, prese le chiavi che solo lui possedeva e aprì.
 Il lungo corridoio era  a lui familiare, si diresse a passo svelto verso la stanza del trono.
 Aprì la pesante porta di metallo: il Mago era sul trono e lo stava attendendo.

- VIENI 	ZORTAS, CHE NOTIZIE PORTI? -

- Mago 	Blu, il Congresso ha dichiarato lo Stato di Pericolo, deve solo 	firmarlo.-

- OTTIMO! 	ANCHE QUESTO OSTACOLO È SUPERATO, BRAVO ZORTAS STAI LAVORANDO BENE. 	HAI AVUTO DELLE DIFFICOLTÀ?-
 No mio Signore, Gyl è stato eletto e Vesnar  si è dimesso, il suo piano sta proseguendo a meraviglia.
  - È ANCORA PRESTO PER DIRLO, ELIMINIAMO I RIBELLI ORA E POI ASPETTEREMO LA DELEGAZIONE; LÌ SI DECIDERÀ TUTTO.-
 - C'è ancora una piccola faccenda da risolvere mio Signore. Una persona era presente la notte che ha visitato Loreb in sogno e Gyl  sostiene che potrebbe insospettirsi. Potrebbero collegare la morte con Lei Mago.-

- PROCURARTI QUALCOSA ZORTAS, LO METTERÒ A TACERE.-
 In realtà Signore, Gyl ha trasportato il cadavere di Loreb con il carro di quest'uomo; le ho portato un piccolo pezzo di legno.
 - UTILE QUESTO GYL.  HAI SCELTO BENE. CREDO CHE L'UOMO DI CUI MI HAI PARLATO PASSERÀ UNA BRUTTA NOTTATA...-
   


  



  TERRE BLU - IN VIAGGIO -

   


I vestiti che Eledin si era procurata per il viaggio erano quanto mai bizzarri. Vesnar non si trovava a proprio agio, i pantaloni erano troppo corti e la giacca era di un colore indefinibile. L'ex governatore aveva tutta la pelle irritata, il tessuto grezzo sfregava di continuo contro le braccia e le gambe e questo lo irritava parecchio.

- Non 	c'erano dei vestiti più comodi? Dove li hai recuperati? Sono pieni 	di pulci.-

- Sono 	perfetti per il viaggio che dobbiamo fare, non stiamo andando ad una 	seduta del Congresso, dobbiamo incontrare i ribelli e dobbiamo 	passare inosservati.-
 I due studiosi partirono la notte stessa, con abbondanti provviste e  due cavalli presi dalla scuderia reale. Sembrava che nessuno si stesse preoccupando di loro e questo li favorì notevolmente.
 Eledin poi sembrava aver già predisposto tutto da tempo,  era efficiente e sicura di sé, mentre Vesnar era molto più preoccupato.
 Il piano  era quello di cavalcare fino alla locanda che si trovava alla periferia della Capitale, per poi proseguire all'alba verso il misterioso nascondiglio dei ribelli. Vesnar non era ancora riuscito a chiedere chiarimenti a Eledin, voleva sapere come fosse venuta a conoscenza del loro nascondiglio.
 Intravidero la locanda poco prima della mezzanotte. Le luci erano accese e c'era ancora un certo movimento. Vesnar si rese subito conto che qualcosa non andava. Si fermarono quindi fuori dal recinto, legarono i cavalli allo steccato e si avvicinarono lentamente all’entrata.
 Dall’interno giungevano strane voci. Spiccava in particolare quella di una donna che, da quanto potevano percepire, era in preda ad una forte agitazione.

- Non 	resisterà a lungo… spero che torni presto! Prepara altra acqua 	fredda presto!!-
 Eledin e Vesnar si guardarono:

- Sembra 	che qualcuno si stia sentendo male. Entriamo, forse possiamo fare 	qualcosa.-
 I due scienziati entrarono, nella locanda c’erano due donne in evidente apprensione. La prima aveva una grossa brocca in mano e la seconda stava raccogliendo un mucchio di stracci sparsi per terra. Appena  le due donne videro gli intrusi si fermarono di colpo, fu  la più anziana a parlare.
 - O dottore per fortuna è arrivato,  venga presto  mio marito è di là.-
 Vesnar rispose con rammarico:

- Mi 	dispiace signora non sono il medico, siamo solo due viandanti in 	cerca di un alloggio, ma che succede? Suo marito non sta bene? Forse 	possiamo aiutarla, abbiamo qualche rudimento di medicina.-
 La donna fu visibilmente delusa, ma decise di fidarsi ugualmente vista la situazione drammatica che stava vivendo:

- Mio 	marito sta molto male, si è coricato circa un’ora fa  nel suo 	letto ed ha iniziato a sentire dei forti dolori, però non riesco a 	svegliarlo, ho cercato in tutti i modi ma non ci sono riuscita.  Mio 	figlio è andato  in città  a cercare  un medico, ma …-
 La donna si mise a piangere.  
 Eledin le si avvicinò  e cercò di calmarla. Si portarono tutti nella stanza dell'uomo che si contorceva nel letto...
   


La spiaggia era ideale per riposare dopo la giornata di lavoro, il sole caldo del tardo pomeriggio temprava  le  sue  stanche ossa. Il mare limpido e calmo era davvero invitante. Non c'era nessuno accanto a lui. La spiaggia era deserta, non poteva credere che quel paesaggio meraviglioso fosse solo per lui. Si avvicinò alla riva, l'acqua tiepida gli bagnò i piedi. Conchiglie meravigliose brillavano alla luce del sole. Egli si chinò per raccoglierle, l'acqua gli sfiorò le mani. La sensazione gradevole lo invogliò ad immergersi  e nuotare in quello splendore. Lentamente si incamminò al largo. L'acqua saliva sempre di più. Una piccola onda gli bagnò il petto, un brivido di freddo gli corse lungo il corpo. Si decise quindi a tuffarsi nell'immensa distesa turchese.  
 Il suo corpo si muoveva con grazia tra le onde e la sua mente era libera da ogni pensiero.  
 
  Nel cielo azzurro comparve un’ombra. Quando alzò gli occhi verso l’alto Lo vide e collegò ogni cosa. Il Mago dei Sogni lo osservava con una strana espressione in volto. L’uomo si mise in agitazione, iniziò a nuotare verso riva. Lo sguardo del Mago provocava un’intensa luce blu che rifletteva il corpo del locandiere. L’uomo nuotò con tutte le sue forze. Una serie di immagini gli passavano nella mente: Loreb in preda alle convulsioni, lui che cercava di svegliarlo senza riuscivi. Il dottor Gyl che aveva sistemato  in fretta il cadavere e aveva preso il suo carro…

 
  Tutto divenne chiaro.  Come la percezione che per lui era giunta la fine.

 
  Una forza invisibile lo prese saldamente. Il locandiere si sentì portare verso il basso, egli si dimenò senza tregua, ma la forza misteriosa lo trascinò sempre di più. Trattenne il respiro il più a lungo possibile. Non voleva morire. Non voleva lasciare suo figlio e sua moglie. Amava la sua locanda. Ma la mano lo trascinava sempre più giù. Iniziò a contorcersi, aveva assoluto bisogno di una boccata d’aria fresca, ma la superficie era distante diversi metri. I polmoni gli bruciavano, sentì la pressione dell’acqua salire alle stelle, la testa  comprimersi sempre di più, tutte le cellule del suo  corpo chiedevano aria…

 
  Il locandiere cedette. Inspirò profondamente. I polmoni si riempirono di acqua salata, il suo corpo era in totale abbandono. Ebbe coscienza dell’atroce morte. Ebbe coscienza che il suo Mago lo aveva ucciso. Ebbe coscienza di essere stato  ucciso perché sapeva!

   


La moglie scoppiò in pianto. Eledin la sorresse. Vesnar si avvicinò al corpo dell’uomo. Il volto era tumefatto, cianotico. Dalla bocca fuoriusciva un fluido trasparente, il corpo dell’uomo era completamente immerso dal sudore, era bagnato fradicio. Vesnar non aveva mai visto nulla di simile. La moglie singhiozzando disse:

- È 	cominciato tutto da quella maledetta sera in cui è morto il 	governatore. È  rimasto sconvolto... povero caro. Non si dava pace. 	Quando poi ha saputo chi era il nuovo governatore del popolo si è 	rinchiuso in casa e non ha più parlato.-
 La donna continuò a piangere a dirotto.
 Eledin le disse:

- Perché 	è stato turbato dal nuovo governatore? Lo conosceva?-

- So 	che la notte in cui è morto il governatore Loreb, era presente 	anche il dottor Gyl che ha visitato il cadavere, ma non so perché 	la sua elezione lo abbia turbato così.-
 Vesnar ed Eledin si guardarono contemporaneamente come colti da un’improvvisa folgorazione.  
 Vesnar si avvicinò di nuovo al cadavere, aprì lentamente la bocca. Prese il lume vicino al letto e lo avvicinò all’uomo. Nella bocca scorse delle piccole alghe verdi. L’uomo era stato annegato. E ora anche lui sapeva da chi.
  


 



  TERRE BIANCHE - PALAZZO -

   


Brix e Aravel vennero accolti da Trod in una piccola stanza.
 Trod li fece accomodare e li lasciò soli.

- Io 	devo sbrigare alcune faccende urgenti, vi prego di mettervi a vostro 	agio e sfruttate questo tempo per presentarvi, ci rivedremo più 	tardi quando avrete terminato i colloqui personali. Nel caso aveste 	bisogno di qualche cosa tirate questa corda e un servitore sarà da 	voi. A presto .-
 Trod, a passo lento, lasciò la stanza.
 I due si guardarono negli occhi, ma prima che Aravel potesse  iniziare a presentarsi, Brix tolse dal taschino il suo taccuino dicendo:

- Non 	la prenda come una scortesia, ma ho bisogno di chiarirmi le idee. 	Dieci minuti e sono da lei.-
 Aravel guardò incuriosita quell'uomo. Era alquanto insignificante, non molto alto, non attraente, nessun segno che lo potesse distinguere da centinaia di altri uomini come lui. Un uomo qualunque.
 Ma quel gesto l'aveva colpita. Lei si sarebbe messa a chiacchierare  subito, a porgli mille domande soprattutto in merito al  colloquio con il Potente. Lui no, doveva scrivere. Nella mente di Aravel si  affacciò un pensiero strano.
 “Siamo tre estranei, siamo molto diversi caratterialmente, abbiamo esperienze diverse. Come possiamo creare un gruppo affiatato? Come possiamo intraprendere una missione così difficile se non c'è intesa fra noi? Dovremo fare in modo di creare una squadra il più in fretta possibile.
 
  Mi manca  Gioele, con lui formerei una coppia affiatatissima, sarebbe ideale per la missione...”

 Brix smise di scrivere dopo diversi minuti, alzò lo sguardo su Aravel:

- Piacere, 	mi chiamo Brix e sono il capo delle guardie della cittadina di 	Galbia.-

- Non 	avrei detto che anche lei è un militare, io mi chiamo Aravel e sono 	una studiosa di pietre preziose, di pietra bianca in particolare.-
 David entrò nella stanza.

- Credo 	che tocchi a lei Signora, il Potente la sta aspettando.-
 Aravel si alzò, guardò Brix negli occhi e con il suo solito sorriso gli disse:

- La 	ringrazio molto per la chiacchierata Brix, abbiamo proprio rotto il 	ghiaccio!-
   


  


-       ENTRA PURE ARAVEL, TI STAVO ASPETTANDO. HAI VISTO QUANTA PIETRA BIANCA C'È NEL PALAZZO ? -

- Oh 	si è meravigliosa, sono contenta che le miniere di aluxite le 	abbiano portato tanta materia prima. -

- HAI 	PENSATO ALLA PROPOSTA CHE TI HO RIVOLTO, NE HAI GIÀ PARLATO ANCHE 	CON GLI ALTRI?-

- Brix 	mi sembra un tipo taciturno, non ho ancora avuto modo di 	interloquire con lui. Io sono perplessa, non capisco il ruolo che 	posso avere in questa missione, a dir la verità credo che potrei 	essere solo di impiccio.-

- NON 	È DA TE PARLARE COSÌ. CREDIMI ARAVEL, IL GRUPPO HA BISOGNO DI UN 	COLLANTE. TU SEI LA PERSONA ADATTA, LA TUA POSITIVITÀ VI SARÀ DI 	GRANDE AIUTO. INOLTRE SEI PIENA DI INIZIATIVA... ANCHE SOTTO LA 	VALANGA NON TI SEI DATA PER VINTA.-

- Mi 	ero scordata di ringraziarla Potente. Mi ha salvato. Sa, prima stavo 	proprio pensando che per riuscire nell'impresa o avere almeno una  	possibilità, ci deve essere un gruppo affiatato, unito e noi per 	ora non lo siamo; io.... vede .... vorrei che Gioele venisse con 	noi, mi aiuterebbe molto.-

- POTREBBE 	AIUTARE TE, MA NON AIUTEREBBE GLI ALTRI. GIOELE NON È CONTEMPLATO 	NELLA SCELTA, MI DISPIACE ARAVEL. NEL CASO DECIDESSI DI PARTECIPARE 	ALLA MISSIONE , DEVI ESSERE CONSAPEVOLE CHE  I COMPAGNI DI AVVENTURA 	SONO QUELLI CHE HAI VISTO OGGI. ANCHE DAVID E BRIX POTREBBERO 	PROPORRE AMICI DA PORTARE. QUESTA NON È UNA GITA ARAVEL, È UNA 	MISSIONE DI VITALE IMPORTANZA. TU NON HAI SOLO QUALITÀ 	CARATTERIALI, MA HAI UNA DOTE IMPORTANTE. SEI UNA SCIENZIATA, 	CONOSCI LE PIETRE. QUESTO SARÀ MOLTO UTILE AL GRUPPO. VEDI, IL 	POTERE CHE VI TRASMETTO, SI DIFFONDE A VOI ATTRAVERSO LA PIETRA 	BIANCA. SARAI TU ARAVEL LA CUSTODE DELLA PIETRA PER L'INTERO 	VIAGGIO. È ATTRAVERSO DI TE CHE BRIX POTRÀ SFRUTTARE IL SUO 	POTERE. DAVID HA UNA SUA FONTE NELLA SPADA, MA BRIX NO.  SOLO UNA 	PIETRA DEVE ESSERE PORTATA NELLE TERRE BLU E CONSEGNATA AL MAGO, SE  	VI FORNISSI ALTRE PIETRE IL RISCHIO CHE CADANO IN CATTIVE MANI 	AUMENTEREBBE E  LA MISSIONE POTREBBE  ESSERE CONTROPRODUCENTE. UNA 	SOLA PIETRA QUINDI, CHE TU PORTERAI PER TUTTI.
        COSA NE PENSI?-
 - È una grande responsabilità potente Mago e devo dire che la missione mi infonde grande entusiasmo e voglia di rischiare, ma c’è anche il mio lavoro, c’è Gioele… -
 - GIOELE SE LA CAVERÀ BENISSIMO, LASCIA CHE  SIA LUI  A DIRIGERE LO SCAVO. A VOLTE ARAVEL SI È CHIAMATI PER QUALCOSA DI PIU GRANDE, SIAMO CHIAMATI DURANTE LA QUOTIDIANITÀ DELLA NOSTRA VITA,  SEMBRA DI NON ESSERE PRONTI E CI SI SENTE PICCOLI RISPETTO ALLA MISSIONE CHE ALTRI CI PROPONGONO O CHE SENTIAMO DENTRO. EPPURE BISOGNA BUTTARSI, BISOGNA CREDERE CHE SIAMO TUTTI CHIAMATI PER QUALCOSA DI GRANDE, ANCHE TU ARAVEL. IO NON TI IMPONGO NULLA, MA GIOCA BENE LA TUA LIBERTÀ. NON È CHIUDENDOSI NELLA PROPRIA ESISTENZA CHE SI È LIBERI, MA È GIOCANDO SÉ STESSI PER QUALCOSA DI GRANDE CHE SI RAGGIUNGE LA VERA LIBERTÀ. -
 Aravel rimase colpita da quelle parole, aveva sempre pensato al Potente come ad un re autorevole, ora lo vedeva più come una guida sicura e saggia che conosceva le gioie e i dolori della vita.

- C’è 	modo di salutare Gioele prima della partenza?-
 Il Potente li mise in comunicazione mentale utilizzando il fazzoletto che Aravel aveva usato per tamponare la ferita dell’amico.  
 Gioele non prese bene la notizia, rispose ad Aravel a monosillabi.

- Ciao 	testone! Al mio ritorno la miniera sul monte Fano deve essere a 	pieno regime, non accetto ritardi!-
 Aravel salutò l’amico con il suo solito sorriso, anche se la nostalgia che sentiva era forte e capiva molto bene i sentimenti di Gioele.

- Avrò 	anche io dei poteri per questa missione?-

- QUANDO 	TOCCHERAI LA PIETRA POTRAI CREARE UNA BARRIERA MAGICA CHE VI 	PROTEGGERÀ IN CASO DI BISOGNO. INOLTRE ARAVEL SE PUNTERAI LA PIETRA 	CONTRO QUALCUNO SGORGHERÀ UN RAGGIO DI ENERGIA TANTO POTENTE QUANTO 	LO VORRAI TU, FINO AL PUNTO DI UCCIDERE, TUTTO DIPENDERÀ DALLA TUA 	VOLONTÀ. SO BENE CHE NON ELARGIRAI MORTE CON LEGGEREZZA.-

- Ma 	attraverso la pietra potremo comunicare con lei Potente Mago?-

- NO 	ARAVEL, SUPERATO IL CONFINE LA BARRIERA MAGICA IMPEDISCE LA 	COMUNICAZIONE CON ME. SARETE DA SOLI, ANCHE SE TROVERETE ALTRI AMICI 	ED UN MAGO ALTRETTANTO POTENTE. ORA VIENI ARAVEL, AVVICINATI. TI 	CONSEGNO LA PIETRA BIANCA, LA PIETRA CHE PROTEGGERÀ LA TERRA 	ANTICA.-
 Aravel a testa bassa, si avvicinò al Potente. Ai piedi della scalinata che portava al trono, c'era un piccolo sgabello e sopra una sacca di pelle a forma di cono.  La donna la prese e la mise al collo.
  L'avventura aveva inizio. Si congedò dal Potente facendo un leggero inchino. A passo svelto si diresse verso la sala dove c'erano i suoi compagni di avventura. Era felice, c'era solo un piccolo particolare che doveva risolvere...tutte quelle emozioni le avevano messo un grosso appetito, doveva trovare qualcosa da mettere sotto i denti.
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